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Si dà un idea generale del? Analisi del libro delle Prescri- 
zioni di Tertulliano, fatta dal Sig. Ab. Tamburini , Profes- 
sor di Morale nell’Vniversità di Pavia . pag. g. 

LETTERA II. 

In cui si dà uno Storico dettaglio dei principi , eie sono 
nel libro delle Prescrizioni di Tertulliano , e una breve 


Analisi del medesimo , 

LETTERA III. 
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In cui si fa lo sviluppo , e r applicazione dei principi di 
Tertulliano , si dimostra che sono comuni agli altri Padri dei 
primi secoli, e si confutano quei del Sig.- Tamburini . pz. 
r DUBBIO PRIMO . Si cerca se quel piccolo numero e 
piccola porzione di Cattolici supposti dal Sig. Tamburini 
difensori della verità combattuta , possano rimaner destimi 
di quella che dicesi ed è visibile autorità della Chiesa ; e pri- 
vi per ciò di mezzi sensibili sovente ancor prodigiosi , per au- 
tenticarla , onde servire ad essi come di credenziali , da cui 
' sieno costantemente autorizzati per farsi credere . 109. 

DUBBIO SECONDO. Si cerca se quel piccolo numero 
supposto difensore fedele della Tradizione possa rimanere spo- 
gliato dell’autorità delle Chiese Apostoliche Matrici in ge- 
nere considerate per modo che esse copaci sieno d’avvalorare 
il traviamento delP errante partito , più numeroso col preporci 
una fede che non sia quella degli Apostoli ; e quindi se pos- 
sa fare altrettanto il più gran numero de’ fattori massime del 
, prtm’ordine ; cosicché senza taccia di Eretico si possa resi- 
stere all’ autoritàtr di quelle , or di questi . 139. 

DUBBIO TERZO . Si cerca se possa esser mai lecito sen- 
za taccia d’eresia e di scisma , di rinunziare all’autorità del- 
ia Chiesa Remano , che è la f rima fra tutte le Chiese Apo- 
stoliche , Originali , e Matrici , per correr dietro ad un pu- 
gno di gente che non è noto se fermino , 0 rappresentino la 
Chiesa di G. C. , e che non hanno verun Pubblico segno 

ter farsi credere . * 75 * 

Rescritto 200. 


SIMBOLO 

Cavato dalla Dottrina del Sig. Tamburini , ed espresso a 

nodo di Dialogo fra un Cattolico e Luì , *?S* 
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INDICE 

Delle cose più notabili , che si contengono 
in tutta V opera . 

A 

inalisi : metodo da tenersi nel far l’analisi di un libro pag. " 
e 4. Quanto contraria a un tal metodo sia quella del li- 
bro delle ^restrizioni di Tertulliano fatta dal Sig. Tambu- 
rini . ibid. Vera Analisi del medésimo libro pag. 40. e seg. 
Anteriorità di dottrina contrasegno certo di verità p. 67. 
Apostoli : non predicarono se non ciò che avevano im- 
parato da Cristo p. yo. dal quale furono in tutto abbondan- 
temente istruiti p. 6 t. e tutte le verità che furono loro ri- 
velate le insegnarono a tutte le Chiese , o colla viva voce , 
o per via di lettere p. 57. e segg. 6$. 6y. Varie eresie da lor 
condannate p. 72. 7g. Vedi Chiese originali , Apostoliche ec. 
Deposito della fede , Eresia , Successione de’ Vescovi . 

Apostolica dottrina : cosa richiedesi perchè una dottri- 
na possa giustamente chiamarsi Apostolica p. 69. e segg. 
Vedi Eresia: _ _ \_ 

Ariani: loro numero molto minore dei Cattolici pag. 
JJ 7 . IJ». 

B 

Bossuet: Sue dottrine intorno all’autorità della Chiesa 
pag. 24. e segg. 

Brescia : Uno dei motivi , che accelerò l’espulsione del 
Sig. Tamburini dal Seminario di quella città pag. 7. 

C 

Cattolico : Cosa s’intenda col nome di Cattolico p. 2j. 

87. 141. I Cattolici sono i soli che possano vantare la loro 
origine dagli Apostoli, e la consanguinità con le dottrine 
da loro insegnate p. 72. 

Chiesa : cosa sia Chiesa Cattolica pag. ?. io. Il suo par- 
tito sempre maggiore delle altre sette p. ic. Se nel- 
la divisione di sentimenti essa consista nel numero mag- \ 

f iore o minore dei fedeli secondo la dottrina del sig. Tam- 
urini p. 12. 1$. 40. 100. ovvero nell’unione c perfetta 
concordia di ambidue i partiti p. ij. e segg. 122. La Chie- 
sa è il giudice infallibile della Scrittura e della Tradizio- 
ne 
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ne p. 17.18. Ad essa deesi ricorrere in tempo di turbolenze e 
dispute p. 15- e segg. Essa è visibile_sì in se stessa coma 
nelle sue dottrine, ne pud essere offuscata dalle dispute , 
o dall’errore p. 26. 28. 19. e segg. 117. no. 15 9. , benché 
possa presso taluni nella Chiesa in qualche modo 
oscurarsi taluna verità , e prender piede per qualche tem» 
po l’errore p. $*. 39. 97 . 115. 119» 159. Essa insegna sem- 
pre pubblicamente le verità che le sono state rivelate 
p. 18.517. 99. na. 115. no. 168. Come insegni pubblica- 
mente p. 1x7. 118.124. e segg. 130. e segg. 151. 153. e 
segg. Non può essere destituita di segni sensibili , evi- 
sibili a tutti, sì per esser da loro riconosciuta , come per 
istruirli nelle verità rivelate p. 31. e segg. $5. no. ni. 
115.110. H7. n8. 131. 134. e segg. 167. e segg, Regola 
per conoscere anale siastata la fede della Chiesa passata , 
e quale sia quella della presente p. 34. Ad essa appartie - 
ne ogni verità rivelata p. 39. 96. Non può mai cessare di 
essere Apostolica p. 41. 96. In qual senso tutte le Chiese 
sono una sola e una prima Chiesa p. 57. 58. 96. 191. Tut - 
te le diverse Chiese del mondo cospirano nella medesi- 
ma lede fra di loro , e colle Chiese Apostoliche Matrici 
% 64. 88. Caratteri che distinguono la vera Chiesa da quel - 
e delle altre sette p. 9. io. 28. e segg. 39. 41. 48. 67. 69. 
e segg. 8 8. ,94. e segg. 107. no. 111.170. 173. Essa non 
può mancare , e perciò non può mancare giammai chi 
insegni in suo nome p. n o. e segg. no. e segg. 1 3 4. e chi 
sia tornito di quei segni visibili , che ad essa convengono 
?. in. e segg. 134. Usuo attuale insegnamento non dif- 
erisce dall’antico p.i 14. 17;. Differenza che passa tra 
l’insegnar della Chiesa e P insegnar nella Chieia p. 

39. n 9. irò. 137. 163. In che consista il suo Tribunale, 
e la sua Cattedra p. 116. e segg. 133. 137. Essa non pro- 
cede per via di argomenti e di raziocini , ma coll’autorità 
p. 140. V. Apostoli , bessuet , Chiesa Romana , Definizio- 
ni delia Chiesa, Deposito , Dispute , Errore , Francesi t 
Santità deila Chiesa, Tamburini, Verità rivelale , Ve - 
scovi, Opinione, 

Chicle Orininoli, Apostoliche , Matrici : Così dette per- 
chè fondate aagli Apostoli pag. 5 9. Per qual ragione cnia - 
minsi Matrici p. 60. Presso di esse devesi cercare il de - 
posito della fede pp. cit. siccome quelle che lo custodi- 
scono scrupolosamente p. 63. 64. 147. Uniformità dcl- 
*1 
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la loro dottrina p. 64. 65. Esse debbono consultarsi in 
tempo di torbidi, e di tempeste p. -57. 7 6. 77. 93 . 98. 141. 
146. Per mezzo loro le altre Chiese minori provano la 
loro autenticità p. 14$. 147. V. Apostoli , Deposito della 
Fece , Eretici , Chiesa Romana . 

Chiesa Romana : Cosa intendono i Francesi per Chie- 
sa Romana pag. 12. Sua infallibilità anche secondo loro 
pagg. 23. 66 . iòo. 185. 188. 192. 19?. Essa è il centro dell’ 
Unità Cattolica, e della Comunione di tutte le altre 
Chiese p. 41. 64, 76 . 77. 100. 17 6 - e segg. 188. 189. 191. 
ìoj. 206. 20S. La sua dottrina precede la nascita di ogni 
eresia p. 6 7. Ad essa devesi principalmente ricorrere in 
tempo di torbidi p. 23.26.28.41.42. 59. 67, 76. 77. 93. 
98. 100., e segg. Sua dottrina p. 77. Sue tre grandi pre- 
rogative p. 70 . e segg. 76 , 78. 94* 101. 193. Sua indefetti- 
bilità p. 124. 12J. 209. Non si deve maliziosamente con- 
fondere col Papa, nè questi con quella, come ha fatto. 
Tamburini p. 180. Quando questi due nomi possano pren- 
dersi promiscuamente , ed in che senso pag. cit. e 181; Es- 
sa èia Madre e la Maestra di tutte le altre Chiese p.28, 
176.182. 183. 190. 191. Titoli ad essa dati dai Padri p.i8$. 
194. , dai quali, è anche chiamata col nome di Chiesa Cat- 
tolica , siccome questa con quello di Chiesa Romana pag. 
>96. Necessità di comunicare con essa p. 190. Ad essa è 
stato principalmente affidato il deposito della Fede p. 
59.76. 100. 115. 176. 191. 19). Non propone a credersi 
se non ciò che è tale p. 192. ad essa han sempre ricorso 
le altre Chiese , eziandio le originalmente Apostoliche , 
nè a queste ha essa giammai fatto ricorso, o per consul- 
tare la loro dottrina , o per implorare la loro autorità 
p. 19J. Il solo opporre la di lei dottrina alle nate o na- 
scenti eresie è stato ed è bastante per atterrarle p. 193. 
e segg. V. Chiese Originali ec.Deposito della Fede , Eresia, 
Pap a . 

1 Concilio Ecumenico. V. Definizioni della Chiesa. 

Consanguinità di Dottrina : Uno dei caratteri della Chie- 
sa pag. 59. 71. E ancora della Romana . V. Chiesa , Chie- 
sa Romana. 

Corte di Roma : Cosa s* intenda dai Francesi sotto 
questo nome pag. 22.. 
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Definizioni della Chiesa: Non è sempre necessaria, nè 
il solo mezzo la formale Definizione della Chiesa radu- 
nata o dispersa per condannar d’eretica una dottrina , o 
come eretici considerare i difensori di essa p. 117. 118. 
lai. 124. 125. 117* 118. *?*• c segg. e segg. Pra- 

tica della Chiesa su di ciò p. iji. e segg. 

Deposito della fede : affidato da Cristo agli Apostoli » 
e per mezzo loro alle Chiese pag. 15. 27. 55. 36 . 59:40. 

50. e segg. 57. S9* 63 . 88.96. 145. 160. 168. Comesi deb- 
bano intendere le parole di S. Paolo a Timoteo : Deposi- 
tata custodi ec. p. 63. 97. 112. 150. V. Chiesa, Chiese Ori- 
ginali ec. Chiesa Romana, S. Paolo , Fede, S. Giovanni « 

Dispute dottrinali: Mezzi da evitarsi o adoperarsi in 
tempo di dispute pag. 17. e segg. 25.26. 28. 5;. 41. 42. 

51. 59. 65. 66. 76. 77. 86. 87- 95» 9J. Un punto di dottri- 
na disputato fra Cattolici per lungo spazio di tempo è 
segno che non è /chiaramente rivelato ; e perciò non può 
esser giammai dalla Chiesa definito qual’articolo di fe- 
de p. 104. e segg. Le dispute che si aggirano su qualche 
punto di fede non possono essere che df corta durata pag. 
106. Necessità di ammettere un punto fisso , e un tribu- 
nale visibile , al quale si riferiscano tutte le dispute , e 
tutti i contendenti partiti p. 57. e segg. Dub. I. per tot. 
p. 57. e segg. Dub. II. per tot. p. 159. c segg. 181. Qual 
sia questo punto fisso p. 57. e segg. 77. 9 5. 98. 142. 182. 
Vid & Dub. III. per tot. p. 175. v. Chiesa, Chiese Origi- 
nali ec. Chiesa Romana , Scrittura, Tradizione, Simbo- 
lo Apostolico . 

Donne degli Eretici; ardite c temerarie pag. 82. 

' E 

Ebione : Sua eresia p. 72. 

Eresia: Niuna Eresia , o Scisma è stato giammai estin- 
to colta perfetta concordia deile due parti litiganti p.i<5. 
Cosa sia Eresia pag. 25. 50. Regola per conoscere dove 
essa si trovi p. 49. 59. 64. , e segg. 67. 79- 8«* , e segg. 
86. e segg. Ogni eresia è posteriore alla dottrina delia 
Chiesa Romana p. 67. 68 . Per quali ragioni l’ eresie nate 
anche viventi gli Apostoli non si debbano, nè si pos- 
sano chiamare di origine Apostolica p. 69* e segg. 89. Le 
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posteriori eresie han sempre dell’analogia colle anteriori 
p. 71. 89. Tanto quelle che queste sono contrarie agft 
insegnamenti degli Apostoli p. 7 2. e segg. 78. L’eresie 
conducono all’ Indifferentismo , e alla Incredulità p. 84. 
Non si devono riguardare con occhio di ammirazione pag. 
8j. ma bensì averle in orrore , e fuggirle p. 86. Cagioni 
dell’Eresia pag. 51. 86* . , 

Eretico', cosa s’intenda con questo nome p, 87. 141. 
Metodo che tengono gli Eretici nelle loro dispute e nel 
sostenere i loro errori p. fg. e segg. ma non si devono 
‘ammettere a disputare , nè tampoco colle Scritture . ibid. 
& pag. 78.87.9g. come debbasi seco loro procedere p.j6. 
78. 155. Perchè gli Eretici siano Eretici p. 66. e segg. 87. 
1J4. ijj. Non possono vantare una seguita successione 
legittima de’ Vescovi, che dagli Apostoli dimani, nè 
consanguinità di dottrina con quella che insegnarono , 
o delle Chiese che fondarono p. 71. e segg. 78. Loro co- 
stume di corrompere ed adulterare le Scritture, e la Tra- 
dizione, e loro artifizj p. 79. e se^g. 90. Corruzione che 
fanno della Morale, e dei punti più essenziali della Reli- 

£ ione Cattolica , e loro incostanza su di ciò p.«S. e segg. 

oro superbia e presunzione p. 82. Discordano sempre 
fra loro e dai loro Maestri , ma sempre uniti a distrug- 
gere la verità, e l’unità della Chiesa p. 82. cit. & 8g. Lo- 
ro costume di stringere amicizia con tutti i professori di 
arti infami, e colla gente la più iniqua pag. 8g. cit. e 84. 
Vedi Novatori , Simbolo Apostolico . 

Errore in fede : Come , e in qual senso la Chiesa sof- 
fre talvolta che s’insegni nel proprio seno, e talvolta 
Io condanna sollecitamente ; e come può tollerarlo , e co- 
me nò p. 106. 107. Se possa talvolta insegnarsi un’errore 
dal maggior numero in sen della, Chiesa, o impugnarsi 
una verità rivelata p. 160. e segg. Da quali persone sia 
composto questo numero p. 1 6$. Come può esser mag- 
giore p. 167. e segg. Non può divenire universale p. 170. 
Vedi Chiesa , Opinione. 

F 

Fede: Regola da tenersi in tempi di dispute risgu ar- 
dami la fede pag. 21. 22. 49. ji. Vedi Dub. III. per tot. 
pag. 177. Quali sieno i mezzi per rintracciare la verità 
della fede p. ji. cit. 86.87. Dove si devono essq cercare 


Digitized by Googltt 



IX 

p, 52. $j. A chi appartiene il Deposito delia Fede p . y<S. 
57. Vedi Deposito della fede. La fede cattolica comincia 
dal vecchio Testamento e si compie nel nuovo p. 95. 
Vedi apostoli , Chiesa , Ch'ere Originali cc. Chiesa Ro- 
maua , Novità . 

Filosofia. Vedi Ragione Vmana . 

Francesi : Loro dottrina intorno all’Autorità della Chie- 
sa, e l’uso della Scrittura e della Tradizione p. 18. 19. 
ii. e segg. Come si accordino con noi intorno alle pre- 
rogative della Chiesa Romana p. 185. Vedi Bossuet , Chie- 
sa Romana , Corte di Roma , Libertà Gallicana , Rapa , 
S. Sede . 

r • G 

S. Giovanni Apostolo. Nulla gli fu occultato da Cri- 
sto del Deposito della fede p. 6z, 

Calazio . Vedi S. Paolo . 

I 

Incostanza : Carattere proprio di tutti gli Eretici, e di 
tutte le sette p. 83. 90. Vedi Eretic 1. 

Incredulità , Indifferentismo : Vedi Eresia , 

L 

Libertà Gallicane , contrarie alla dottrina del Sig, Tam- 
burini p. 18. 19. 22. e segg. Vedi Francesi , Tamburini . 

Lassismo , e sua condanna p. 161. 164. 

/ 

M 

Maggior numero . Vedi Chiesa , Errore in fede, Opi- 
nione . 

Marciane , e sua eresia pag. 72. 

Magisterio della Chiesa. Vedi Chiesa, 

N 

Novatori'. Loro costume di screditare chiunque non 
è del loro partito , sia Prete , sia Vescovo , sia Papa p.ijo. 
Vedi Eretico , 
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Novità) debbonsì evitare in materie di fede pag. $o. 
Come i dotti debbonsì diportare ai primo rumore di esse 

^ Z %otorietà : Uno dei caratteri della Chiesa pag. e seg. 
Vedi Chiesa . 

Opinione', fra due partiti che in mezzo alla Chiesa so- 
- stengono un punto come semplice opinione , il sentimen- 
to più giusto può esser dalla parte del minor numero 
pag. 104. p 

S. Paolo, sua riprensione fatta a quei di Galazia e di 
Corinto , e loro emenda p. 6$. 64. Vedi S. Pietro . 

Papa : Cosa intendono i francesi con questo nome . p. 
11. La di lui indipendente infallibilità non pretesa giam- 
mai come domma di fede dalla Chiesa Romana p. i6>. , 
nè per tale dai francesi la sentenza contraria p. 1 66. ve- 
di j. S. Pietro . 

S. Pietro : Nulla gli fu occultato da Cristo del Depo- 
sito della fede p. 61. In qual senso fu corretto da S. Pao- 
lo ibid. Titoli dati dai SS. Padri a lui c ai suoi successo- 
ri p. 188. 

Plebe : se abbia il diritto attivo in materie che riguar- 
dano la fede p. izi. ii7* v. Vescovi 

Prescrizione : Cosa significava presso gli antichi scrit- 
tori latini, e presso i legisti pag. 47. 48. Perchè Tertul- 
liano intitolasse il suo libro: Delle Prescrizioni contro gli 
Eretici p. 48. cit. Breve Prospetto di questo libro p. 94. 
Probabilismo , e sua condanna p. i6z. 164. 

R 

Ragione umana o filosofica non è un mezzo per cer- 
care la verità della fede p. 51. 86. 87. 

Religione : Dispute riguardanti la Religione V. Dispute 
dottrinali , Fede . » 

Romano Pontefice V. Papa . 

S * ' f • 

Santa Sedei Cosa intendano i francesi con questo no- 


Digitized by Googlq 



ine pag. 22. Anche secondo loro è infallibile p. 2$. 24. 

Santità della Qhiesa: Differenza che passa tra la santi- 
là e la verità della Chiesa p. 16. segg. 

Sciima v. Eresia . 

Scrittura ; Regola sicura ma muta , ed ha bisogno di un 
giudice vivente che parli pag. 18. Il consultarla in tempo 
dì dispute dottrinali none sempre un mezzo sicuro , an- 
zi inutile ed impossibile per gl* Idioti , e pericoloso per 
i dotti p. 18. e segg. 3 

Sette', loro incostanza nelle dottrine che insegnano 
pag. f>6. 82. 8y. v. Chiesa , Eretico , Incostanza , Novatori , 

Simbolo Apostolico : Regola della fede a cui debbonsi 
richiamare gli Eretici nelle loro dispute p. 53. 87. 

Simbolo , cavato dalle dottrine del sig. Tamburini p. 20J. 

Simone Ma%o , e sua Eresia pag. 73. 

Spirito privato . v. Tamburini . 

Successione de* Vescovi . v. Vescovi « 


Tamburini sig. D. Pietro : Sua Analisi del libro delle 
Prescrizioni di Tertulliano p. 3. Sue stucchevoli ripetizio- 
ni delle istesse cose p. y. Sua grande inesattezza ed igno- 
ranza intorno ai principi della Chiesa , e dello Stato ibid. 
Stimoli che devono indurlo ad arrendersi alla verità p. 6. 
Libri dai quali ha copiato i suoi che ha scritti anteceden- 
temente all* Analisi ec. p. 7. 8- Le sue dottrine conducono 
allo spirito privato p. 20. Suo sistema p.9. 11. 102. 103.109. 
1 13. ny. 117. 141.122. 129. 157. 160. 177. e segg. 197. xoy. 
e segg. Dottrine ed assurdi che nascono dal di lui siste- 
■ ma p. si. e segg. no. e segg. 114. ii{. 122. e segg. 12;. 
126.129. 131. i33<esegg. 136. e segg. Suoi equivoci p.35» 
39.40. nj. 129. 178. 180. e segg. 187. 189. Computo del- 
le sue grandi deviazioni dal libro di Tertulliano p. 200.» 
e segg. Il suo libro della Tolleranza compilato dalle ope- 
re de* Luterani p. 207. Epilogo dei suoi felli più sostanzia- 
li commessi nelPanalizzare Tertulliano p. 197.. v. Analisi 
Brescia , Chiesa , libertà Gallicane , Simbolo Vtrecht , 
Tertulliano. Analisi , Fr esenzioni , Tamburini. 
Testamento vecchio e nuovo non sono che un solo p. 9J* 
Tolleranza . v. Errore in fede. 

Tradizioni , sono regole mute t ed hanno bisogno dì 
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un giudice vivente che parli p. 18. 117. In tempidi dispu- 
te e di turbolenze il consultar la Tradizione è un mezzo 
inutile ed impossibile per gl’ idioti , e pericoloso per i 
dotti p. cit. esegg. & p. JJ-9J» Cosa sia Tradizione p. jj. 
cit. v. Chiesa , Dispute ec. Eretico , Francesi . 

U 

Unità di dottrina contrassegno di verità p. 49. 

Universalità : Uno dei caratteri essenziali della vera 
Chiesa di G. C. Chiesa . 

Utrecht f sua Chiesa scismatica contraria ne’ suoi sen- 
timenti alla dottrina del sig. Tamburini p. 4** 

V 

\ 

Valentiniani , e loro eresia p. 71* 

Verità : Contrassegno di chi la possiede p. J 9. 60. 7 <?• 
&Dub. II. per tot. p. 1 39- &p. 175. Differenza che passa 
tra chi impugna una verità per error d’ intelletto , e chi 
la impugna con pertinacia di volontà p. 104. Se le verità 
della Chiesa definite dogmaticamente possano coll’andar 
del tempo per cagion di dispute essere oscurate , e rica- 
dere nello stato in cui erano prima di essere da essa no- 
toriamente propostep.101.11j.117. e segg. v. Errore , 
Santità 

Vescovi presi in corpo sono infallibili , sebbene non Io 
siano disuniti p. 149. Sono i Giudici ordinarj ad tempus 
delle controversie dottrinali nelle loro Diocesi ibid. Quan- 
do si cerca se nella Chiesa il maggior numero o il mi- 
nore insegni un errore o impugni una verità rivelata , si 
deve cercare tra il numero de’ Vescovi , e non fra gli 
altri che sono sotto di loro > e molto meno fra la Plebe 
p. 167. esegg. Se fra loro l’errore possa essere insegnato 
dal numero maggiore > o minore ibid. Cosa richiedasi 
perchè la successione de’ Vescovi possa dirsi dagli Apo- 
stoli p. 71. Costume di custodire la memoria della suc- 
cessione de* Vescovi nelle principali Chiese del Mondo 
pag. 70 , 
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• ~ Al lettore. 

•' „ ■ • i 

D Ovendofì /lampare la coninuazione di queflc Ut- 

tere , fi è creduto bene a riunirvi anche la pri - \ 

ma , tantopiù che in (/fa , corte fiampata fenza /’ af- 
fifienza delTuiutore , corfi eram alcuni piccoli sbagli . 


Refiftite fòrtes in fide . 

i. Tetr. c.% v.9. 
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k LETTERA PRIMA’ 

Umico CariJJìmo 

i 

| P ER contentarvi ho Ietto finalmente l’Analifi del 
’• libro delle Prefcrizioni di Tertulliano, fatta dal Si- 
gnor Ab. Tamburini , Profeffor di Morale nell’Uni- 
; verfità di Pavia: e per leggerla me la fono fatta im- 
'• predare da un comune amico , che la pofliede. Ma 
< per quello motivo appunto non portò farvene qui l’ in- 
tero efame , che richiedete . Vi dico però chiaramen- 
‘ te , che quand’anche l’ averti a mia libera difpofizio- 
ne , crederei di dovermi adenere da tal’ imprefa , sì 
perchè quel libro non merita tant’ onore , sì perchè 
\ volendoli fare una giuda ed elatta analili di quella , 
che ingiudamente d’analilì porta il nome, li richie- 
derebbe per lo meno un tomo di 400. pagine uguale a 
quello . Dopo avervi detto pertanto che mal li convie- 
ne il titolo di analili a un libro, il quale tutt’altro con- 
tiene, che un giudo profpetto, un’efatto fviluppo , 
e un regolato Alterna dei luminoli principi di Tertul- 
liano, vi porrò in vida alcune poche cofe, per le 
j quali anche fenza efler Teologo , chiaramente cono- 
j fcerete, che quel libro è cattivo ; qualunque lia il 
fanatifmo d’un certo numero di perfone troppo impe- 
1 gnate per fodenerne l’onore. Imperciocché voi fape- 
; te primieramente , che un vero e fcrupolofo Analiza- 
1 tore , non può mai perdere di mira il tedo del libro 
t che prende ad analizare . Egli dovrà riportarlo fedel- 
ì mente nella lingua fìefla originale , ovvero in quella 
nella quale corre comunemente per le mani di chi lo 
legge . Coficchè quantunque inutile , ovver nojofo ef- 
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fer potefle il recarlo tutto diftcfamcnte , nondimeno 
TAnalizatore non potrà mai difpenfarfi dal recare al- 
. meno quei tedi , nei quali fi contengono i principi * 
. che meriteranno d’edere fiftemati , e dal cui {'viluppo 
dipende la formazione di quell’ edifizio , ch’ei fi farà 
propofio di trarne fuori . 

Quindi è che per far conofcere a tutti la fedeltà e 
l’ efattezza del fuo lavoro, non folamente non potrà 
nafcondere le parole del Tefto , ma molto meno potrà 
deviare da elfo per modoi che il lettore non fappia 
più di chi 'fia quel che legge , fe dell’ Analizatore , 
ovver dell’ Analizato . Per far dunque ciò che io pre- 
tendo neceflfario per tal’ imprefa , il fedicente Anali- 
zatore delle Prefcrizioni di Tertulliano, dovea fcio- 
gliere in tante parti quel libro, quante erano le pro- 
pofizioni e i principi , de’quali intendea prevalerfi per 
l’ opera che fi era propofla . Dovea quindi fvilupparli 
per modo , che con acconcio e diritto raziocinio mefiì 
in fra di loro a confronto, fe ne venitTc a fcoprire quell’ 
’ armonia , e quel tutto ,,che avrebbe fatto fpiccare i 
talenti, e il fapere dell’ Analizatore non meno che 
dell’Analizato .'Ma il Sig.Tamburini all’oppotto fem- 
bra, che in quella fua opera non fiali propoftala for- 
mazion di verun’cdifìzio , che analogo fia al prefato 
libro di Tertullianoy o almeno s’ egli lo ha avuto in 
mente , lo ha molto male efeguito . Imperciocché in 
vece di convincere di fcifma i moderni feguaci della 
pretefa Riforma , come da lontano pare ch’abbia avu- 
to in idea, vien piuttofto a fomminiftrare ad efii le 
armi per fofienerfi , viene a giuftificare gli fcifmi , e 
viene a diftruggere la Chiefa Cattolica fin da’ fuoi 
• r fondamenti . Egli perde di mira Tertulliano in manie- 
ra , che mi fembra lafciato in Cartagine, nell’atto 
fteflò che ci vorrebbe far credere d'averlo feco al fian- 
co in Pavia. Un leggitore fpregiudiqato ficuramente_-> 

vedrà 
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vedrà in lui un parlatore ardito j che ferivo per tutt’ 
altro interefle , che per* analizare Tertulliano . 

Ma prima di penetrare nell’interno di eflo , fiimo 
bene di prevenirvi che il Signor Tamburini nei primi 
45. paragrafi/pccialmente , e negli altri .che feguono 
fino ai 70. non altro fa , che mille fiate ripetere le ft ef- 
fe cofe ; ma, con mio ftupore, Tempre in tuono di 
novità, e Tempre con applaudire a Te fteflb , come Te 
quella foffe la prima volta , e come Te il primo avelTe 
fatto delle continuate feoperte . Leggetelo da voi fìefc 
fo , e Ton ficuro che troverete non un Colombo feo- 
pritore di nuovi mondi ; ma uno bensì il quale am- 
bisce la glorja di quello; ed è perTuafo di meritar- * 
la , perchè veleggiando in un mare da lui non ben co- 
noTciuto , mirò da lungi una qualche terra , la tornò 
a vedere da diverti lati, e in diverti punti di profpet- 
tiva , e credendola Tempre nuova ; s’immaginò d’ave- 
re feoperto infinite regioni fiate - incognite fin allora a 
tutti gli altri mortali. Un tal difetto a dir vero fi of- 
Terva generalmente in tutto quel libro, ma è più fiuc- 
chevole in quei paragrafi che vi ho citato; pei 4 non 
efierfi pure ufata grand’arte in variar? il giro delle pa- 
role , con dare ad effe tutte le volte , pèr abbaglio al- 
meno de’femidotti , una cert’aria dj novità . Non ne- 
go però che a traverfo del libro ftefib non flavi di quan- 
do in quando qualche cofa di buono, ma oltre Tef- ' 
fere troppo Tcarfo in confronto di tanta borra , che lo 
riempie; voi troverete ciò eh’ egli ha detto in mille 
libri mafiìmamente degli Appellanti ; con quefto diva- 
rio che fra quei medefimi , che hanno per ifeopo l’im- 
pugnazione della Bolla Unigenitus » o la difefa degli 
Ultrajettini , dai quali copiato ha il Tedicente Anali- 
zatore , non avvene- uno folo , il quale parlato abbia 
con tanta inefattezza , con tanta ignoranza dèi princi- 
pi della Chiefa^ dello fiato , e del governo di e(Ta , e' 

A3 4 . abbia. 
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abbia feminato tante falfe maffime , le quali di lor 
natura tendono a rovinarla . ' 

11 Sig.Tamburinine! fegretodel Tuo gabinetto, nell’ 
ozio della fua converfazione domeftica, nel federe alla 
rnenfa del Sig. Cavaliere N. , o qual Triaaegifto Mer- 
curio nel dettar leggi a uno fluolo di brillanti ragazzi, 
è pregato a non alterare quel fovente affettato citerio- 
re ftoicifmo , dal quale fu poc’anzi tradito , per avven- 
tarti fieramente- contro chiunque Ha Vefcovo, fia__. 
Prete, fia Frate ,, che di lui così parli. Imperciocché 
volendoli egli richiamare alla mente quel Candore di 
cui tanto fi picca, e quel j Incero attaccamento alla ve- 
rità , per la cui ricerca V3 con tanti (tenti pellegri- 
nando nei più remoti angoli 'della terra , fpero che 
dovrà rendere gloria a Dio, e confdfar, che non ha ra- 
gione . -.Anzi confido tanto nella grandezza d’animo e 
fuperiorità del fuo fpirito ; che fenza dubbio per que- 
lla volta t edificante raffegnazione , e fortezza Criftia- 
na (i) , di cui fi vanta fornito , trionferà del fuo amor 
proprio , e gli farà in pace foffrire , che di più gli fi 
dica , aver fatto in tutte le fue produzioni il meftiere 
dolciflfimo di Plagiario . Relterete forfè maravigliato in 
udir ciò d’un Teologo, che fi dà l’aria di nuovo Ar- 
naldo (che non fia quel da Brefcia?) ; che vorrebbe 
farfi credere l’oracolo dell’ Europa ; che perfeguita 
chiunque ricufa d’ incenfare il di lui gran merito; e 
che fpaccia d’aver tutto Porto Reale fu le punte delle 
fue dita . Ma in brevi parole fomminifirerovvi manie- 
fa di fincerarvene , e quindi verrò a .parlarvi più di 
propofito dell’ Analifi delle Prefcrizioni- di Tertul- 
liano., come richiedete . 

Comincio dunque da quella fua Prima Diflfertazio- 
ne ftampata in Brefcia unitamente alle Tefi , che (fia 

cuial 

• ^ ^ ^ ^ ^ ^ mmm mm m ^ 

(i) Offervaz. d’un Teologo ad un Conte Ediz.di Firen.i77^* 
Tom. 2 . ^.ultimo . 
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qual fi vuole il motivo ) accelerarono fa di hit efpul- 
fione da quel Seminario . Or Tappiate , ch’erta è per 
intero cavata dal libro Frantefe Catechifme Hiftorique v 
& Dngmatique Sur les Conteflathns qui dwifent mairi- 
tenant C Eglife , con erterne fiata òrhmefla la parte ^ *• 

tlorica , e prefane la Dogmatica Tolamente . Ma ficco- 
me l’ajuto di quel libro venivagli meno per Fapplica- 
zione dei principi alla pratica delle virtù morali , cos'r 
ebbe opportunamente ricorfo all’ altro che fi trova 
in noflra lingua tradotto col tìtolo di Verità della Gra- 
zia e della Tredeftinaziane , e alla quarta colonna dell’ 

Efaple, dove trovò tutte le tracce de’ Tuoi raziocini. 

Leggete di grazia quelli tre libri , e vi troverete non 
pur la Temenza , ma i più grofli materiali , che ver- 
. balmente da lui copiati Tervito hanno per quella Dif* 

; . fertazione . 

. ' „> Nei Tuoi due volumi d’ OfTervazioni ad un Conte 
. Campati in Firenze per riTpondere a colui , che non 

• volendone alcuno , prende il nome di Curato Campe- 

[ lire, traTcrive continuamente la Storia de *A uxiliis del 

. celebre P. Seny , e il libro FranceTe Moral Tratica 

i . de' Gefuiti . Ma per fargli quella giuftizia che merita , 

. in effi , perchè Tenza nome d’autore , vi ha egli di Tuo 

. qualche cofa di più che non ha forTe in verun’altra del- 

i le Tue opere . Imperciocché Tuole Tpeffo donar larga- 

. mente a Te flefFo i titoli di dottiamo , e d’ illuftre Teo- 

. logo , ed afficura il fiio corteTe lettore efler egli l’am- 

mirazione dell’ età noftra (i) . Età felice! E noi beati 
i che viviamo con lui ! Può edere per verità che gran- 

. didimo fia il di lui merito ; poiché fi crede offefo all’ 

udir folamente , che altri aver porta l’ardire di emu- 
. larlo , ma i cosi detti Annali Ecclefiaftici di Firenze , 
l e 1 ’ altro foglio di Hm il tempra, che fi (lampa cp con- 
1 » • A 4 fini 

(i) Offervaz. cit. Tom. 1 , 0. i. Se alibi paft. Tom, a. (. vj- 
timo Si alibi pafj, ‘ • ' * ' r 
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fini d’Italia, nei quali tanto il Sig. Tamburini , che 
il fuo Collega inferifcono regolatamente gli articoli , 
non ballano per farcelo credere Culla loro parola. Ol- 
tre l’ Opere mentovate raccolgo, ch’egli abbia ftam- 
pato un’altro libretto per analizare la celebre Apo- 
logia del Martire S.Giuftino; ma io non l’ho affatto ve- 
duto , nè faprei perciò darvene alcun giudizio ; onde 
vengo a quello che ha fatto fopra le Prefcrizioni di Ter- 
tulliano , fui quale mi obbligate a parlare (i) . 

Prima però di venire a fpiegarvi l’Aflunto , di cui 
vi fono , e vi farò fempre mallevadore , premetto fol 
col medefimo Sig. Tamburini un Toftulato , che non 
mi può effere contefo fenza ingiuftizia , ed è quello , 
che io voglio ragionare della natura , ed indole dei prin- 
cipi , che formano il Siftema , e non voglio badare alle 
parole , e alle proteftc (2) . Imperciocché febbene_? 
pofla egli profetare finceramente di edere buon Cat- 
tolico, ed io fenza valutare le fue molte contradizio- 
ni , volentieri gli conceda un tal pregio, con rallegrar- 
mene feco lui adaiflìmo ; contuttociò le di lui dot- 
trine non fono fempre Cattoliche f perchè Cattolici 
non fono i principi da lui piantati fopra la coltituzion 

• della 

" — 

(I) Non fi è creduto che meritaffero attenzione veruna quel- 
le fue ventofe del pari e mordaci liime Apologie , parte inferite 
nei così detti Annali Ecclefiaftici di Firenze , parte date fuori 
in forma di libretto fenza nome d’autore , ma non fenza dare 
le più magnifiche lodi a fe fteffo , contro del P. Marco , e con- 
tro del proprio Vefcovo , perchè unito al fuo Clero fu il primo 
ad alzar la voce contro le Tamburiniane novità , come efigeva 
l’obbligo del paftorale fuo minifterio . Due volte la Chiefa Brc- 
fciana fotto due differenti Vefcovi ha riclamato contro del Sig. 
Tamburini . Le Circoflanze dei tempi vollero, che fi poteffe da- 
re alla prima un color di perfecuzionc; ma la di lui pretefa Ana- 
lifi ha finalmente rotto quel velo , che allor tiroflì negli occhi di 
molte ben intenzionate perfone". 

(») Offeryaz. citate Tom. f. pag.j io. 
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ideila Chiefa, e fopra l’autorità e governo della me- — 
defima . Egli fi protefta, e fpecialmente in un certo 
fuo manifello , di voler elfere colla Chiefa di Fran- 
cia , ed io gli farò un bel complimento alla Francefe, 
c chiamerollo Monfieur , perchè non amo di difturbar- 
]o . So che i Francefi riconofciuti fono da Roma per 
buoni Cattolici, e ch’ella mantiene una folidiffima pa- 
ce con quel Pio ed Invitto Monarca , e con quel ri- 
fpettabiliflìmo Clero, anche in villa delle Libertà Gal- 
licane da lor difefe . Qui nè punto, nè poco voglio 
difputare fopra di elfe , nè agitare la caufa di Bajo , 
Gianfenio, e Qiiefnello , nè quella degli Ultrajetti- 
ni , ovver dei Solitari di Portoreale , che affetta di 
aver Tempre in bocca, e che vorrebbe con elfi comu- 
ne, per aver egli la gloria di fufcitare in Italia le di- 
fpute ed i contraili, dai quali per grazia del Signore 
diamo qui itati efenti . Ma egli grandemente s’inganna . 

Il punto , che ora prendo a trattarvi non è della natu- 
ra di quei , eh’ elfo vorrebbe far credere ; perciocché 
m’ impegno a inoltrarvi , eh’ ei non ha dalla fua la 
Chiefa di Francia, comprefovi tutto il fuo amatilfimo 
Porto Reale col feguito ancora degli Appellanti ; e 
che nei fuoi Trincipj non è ficuramcnte Cattolico j 
Notate s’ io dica il vero • 

Dopo aver egli parlato, nel paragrafo 47. dell’ofcu- 
rità, in cui afferma cadere alcune verità anche defini- 
9 te, e canonicamente propofìe dalla Chiefa ai fedeli, 
palla a dirci nel 48. che : Quelli punti di dottrina non 
fono alle volte riconofciuti per rivelati , che da un cer- 
to numero di perfotie fedeli feguaci della tradizione , e 
comparirono ofalfi , 0 dubbioji a un più gran numero 
di Cattolici . Io quando nomino Chiefa Cattolica , in- 
tendo con tutti quei , che hanno idea di Catto! icifmo., 
una Chiefa Univerfale, che fi eltende a tutti i tempi . 
a tutti i luoghi , a tutte le nazioni , fe condizioni , e 

l’ età. 
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l’età degli uomini (i) . Ma da ciò nafce appunto , che 
quantunque ogni crifliano illuminato fappia beniflimo , 
che Gesù Crifio nell’ afficurarci della collante data- 
zione della fua Chiela fino alla confumazione de’feco- 
Ji , non ci ha ugualmente prometto di mantenerla con 
cento, nè con dugento milioni di uomini; è quantunque 
non fia ignoto a quei che letto hanno la Storia Ecclefia- 
itica , come di fatti in un fecolo il numero dei Cattolici 
fia flato maggiore, e minore in un’altro, fecondo i 
fini altiflimi della Provvidenza Divina , ciò nono- 
ftante fa d’uopo credere , come avverte il Signor Nic- 
col , che il partito della Chiela Cattolica è flato conti- 
nuamente, e lo farà eziandio in avvenire più numero- 
fo di ciafcheduna delle Sette , che fe ne fono fepara- 
te; o che avran (2) la difgrazia di fepararlene. Laon- 
de gli fi potrebbono generofamente condonare quelle 
parole, qualora foflero fole , nè congiunte coll’ altre 
del paragrafo 49. che piacemi di recarvi qui tutta in- 
tero , affinchè veggiate efier da capo a fondo un tefluto 
d’ errori, ch’egli non potrà mai difendere fenza dichia- 
rarli apertamente Settario . 

,, Ella è dunque cofa chiarffima ( fon fue parole) 
„ che il numero di coloro, che fieguono la verità e 
„ la dottrina della Chiela , può in certe materie , e 
„ in certi tempi divenir piccolo . Quella piccola por- 
„ zione non ha l’ autorità della Chiefa : ma infegna 


> (i) „ Elle eli catholique , c’ e fi à dire univerfelle ; parce 
,, qu’ elle s’ eterni a tous Ics tems Se a tous les lieux, a toutes 
,, les nations , les conditions & les àges . Fleury Catechif. 
„ Hillor. Tom. i. Lecon p. „ Lo iléffo ha detto il Maimbourg 
Traité Hiftorique de l’Etabliffement de l'Eglife de Rome Chap.ì. 

(i) On convieni encore que le parti die 1’ Eglife Catholique 
«il toujurs demeuré de beaucoup plus grand que chacune des 
feftes qui s’ en font feparèes . Les Prctcndus Reformez Con- 
vaincus de Schifine liv. i. Chap, i. 
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» la dottrina della Chiefa . Ella non ha tutta l’ autori- 
„ tà del tribunale; ma fi attiene alla verità della Tra- 
„ dizione. La dottrina eh’ ella infegnaè quella che in- 
„ regnerebbe un Concilio; ma non vien propofta col- 
,, la fteffa autorità di giurifdizione e di decifione . Non 
,, è dunque il giudizio di quelli fedeli feguaci della 
tradizione , un giudizio infallibile; ma eflendo ap-, 
„ poggiato Culla dottrina antica della Chiefa ha dalla 
„ fua parte una regola infallibile . Quello piccol nu- 
,, mero non ha il diritto di farli credere per l’autorità 
„ del fuo giudizio, ma è in illato di additare con ca- 
,, ratteri vifibili una Tradizione, alla quale fa d’uo- 
3, po credere . E intanto fi compie la promefla di Gesìt 
a, Crilloalla fila Chiefa, cioè che in mezzo ancora al- 
3, le più fiere tempelle, chè polfono agitare la Chie- 
3, fa, la dottrina rivelata farà fempre infegnata nel 
„ fen della Chiefa, e che quella tradizione fempre fuf- 
„ filtente farà fempre una regola infallibile „ . 

Quell’ è il paragrafo che io per ora colla maggior 
brevità pofiibile prenderò ad analizarvi , unendovi po- 
feia qualche cofa dell’altro che viene appreflò imme- 
diatamente, per aver con efiò troppo llretta correla- 
zione .* OlTervate dunque meco di grazia , che il Si- 
gnor Tamburini costì divide in due dalli , ò porzioni 
il ceto univerfal dei Credenti, che prima dell’ infor- 
ta tempelta componevano in pace tutta la Congrega- 
zion dei fedeli , tutto il corpo miltico del Signore , e 
tutta la Chiefa che militava fotto le infegne di Cri Ilo .• 
Una delle due Clafli fi prefuppone da lui quel piccol 
Gregge dell’ Evangelio , al quale diffe il Redentore 
di non temere, perciocché l’Eterno Padre avea ftabi- 
lito di dare ad elTo.il regno de’Cieli, e ci si rapprefen- 
ta quanto fcarfo di numero , altrettanto fedele depofi- 
tario della Verità e della Tradizione . L’ altra clalfe 
all’ oppofto bénchè maggiore di numero , vien tuftay.ià 

riguar- 



• » . 

riguardata come fedotta > come prevaricatrice ^co- 
me infedele depofitaria della Rivelazione , dalla qua- 
le in parte fi confiderà deviata » Vorrei dunque fapcre 
dal Signor Tamburini in quale di codefte due porzioni 
fi confervi la Chiefa in tempo di tenebre e dftempe- 
fte ? Se nella più fcarfa > ovver nella più numerofa ? O 
Te piuttofto nella collante unione d’entMmbe ? Io non 
vedo altro mezzo , nè credo eflfervi chi polla veder- 
ne . Per lo che ove giungali a dimoltrare che nell’ 
ipotelì Tamburiniana la Chiefa non riman fufiiftente 
in veruno di quelli tre modi , ne verrà per legittima 
confeguenza che. in vigore dei di lui falli principi , 
elfa vien rovinata e dillruttav» 

E primieramente non è difficile il ravvifare che la 
Chiefa non fiali confervata nel maggior numero ; im- 
perciocché fupponendofi aver elfo abbandonato delle 
verità che appartenevano al depofito della Fede, ha 
dichiarato col fatto che mancandogli quei caratteri che 
le fono elfenziali , non può affatto vantarli d’ effer^ la , 
Chiefa, che per illituziore Divina è infallibile, che 
farà mai tempre la fedele depofitaria di tutte le veri- 
tà da Dio rivelate , e che non ha luogo a tepore che 
prevalgano- giammai contro fe ftelfa tutte le tempelle 
fufcitabili dall’Inferno (i),, Non farebbe per lui più 
fìcuro rifugio , fe in quel picciol gregge di gente fcel- 
ta e fedele , voleife far confiller la Chiefa : ma per 
quella volta ciba voluto egli Hello liberar dalTiinpac- 
cio di dimollrargli il contrario, con afiìcura^ci non fo- 
le, che quel fuo piccol numero non ha t autorità di 
giurifdizione e di decifione ; che il di Ini giudizio, non 
è infallibile ; che non ha diritto dì farfi credere per 
mezzo di effo ; ma con dirci di .più col folito fuo can- 
dore, che quella "Piccola Porzione non ba /’ autorità 
' - ■ 7 * . ' della 

d) il ad Tim, c. 2.v. l$, Metili, c, 1 6. v. 18. & cap, ?8. 
v,'a». Si «libi pah. 
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della Chiefa :*che in buon linguaggio è quanto dir 
non è Chiefa . 

In fatti come potrebb’ efler tale per lui una Templi- 
ce porzioncella di Fedeli , de’quali ne pur fi TaTe ab- 
bian Capovifibile, fe abbian Pafiori , Te abbian Gui- 
de ficure. Te abbiano- lo Stendardo dell’ Unità , e la 
Tetterà Univerfale di tutto il Cattolicifmo ? Una claf- 
Te di gente in fomma, che non ha verun Tegno certo 
per farfi credere , o Te ne ha qualcheduni , adattati non 
fono a tutte le diverTe condizioni degli uomini? Per 
far dunqne che la ChieTa Teguiti a luflìftere (otto il 
pefadeli’ipotefi Tanburiniana, e fare in modo eh’ effe, 
non venga opprefia dalTofcurità delle tenebre » e dall' 
urto feroce delle tempefte, converrà che il l'edicente 
Analizator di Tertulliano atterifea, conTervarfi nell* 
unione dei due Ceti maggiore e minore , contenden- 
ti fra loro , ma non già feparati . Vediamolo » 

Afferma egli nel paragrafo cinquantefimo , ebe il 
■privilegio deir inerranza legato non fu da Gesù Crifto a 
un certo numero determinato di quegli che fono nel fe - 
no della Chi e fa , ma a tutto il Corpo della Chiefa ; e 
ebe per confeguenza non ha Gesù Crìflo promeffo che 
nella divisone dei pentimenti fia jempre il più piccolo 
o il più gran numerò che abbia ragione . .Quindi [te- 
glie ( die’ egli ) che fi no alla perfetta concordia di tutta 
la Chefa , nè il più picciolo abbia diritto di conftderar 
[epurato dall! unità il più grande , nè il più grande di 
fepararfi, o feparare il più piccolo i Che orribile im- 
broglio è mai quello! E quanto. indegno di chi fi van- 
ta si gran Teologo , e fi compiace tanto d’efler chia- 
mato "Profetare di Teologia . 

Voi intanto non perdete di mira che io prefente- - 
mente ragiono nell’ipotefi che la Chiefa per lui fi con- 
fervi nell’unione di quei due Contendenti Partiti; e 
gli domando primieramente come dunque per lui ef- 
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Ter poffa , che tanto P uno che l altro può e fifere per un 
certo tempé , e fino a certi gradi forprefo dalf errore ? 
§. 63. e per qual ragione P abbia dunque divifa in due 
sì fatte porzioni , e le abbia effe ripofte come in un 
certo equilibrio fra loro ( non è quello di Molina) e in 
egual grado d’autorità e di forza d’ una rifpetto all’ 
altra? Il Signor Tamburini ci dovea dir con tutti i 
Cattolici , che nella Chiefa militante vi fono Tempre 
de’ traviati, e fpecialmente in tempo che regnano le 
perfecuzioni , i torbidi , e le tempefte, fi vede qual 
ila la buona Temenza , e qual fia il Gioglio , e la Pa- 
/ glia . Ma dove mai da un criftiano teologo può fup- 
porfi che quella paglia , e quello gioglio aver poffa_> 
P autorità e l’ardimento di Tcomunicare e feparare il 
buon Teme, e di poterli rivoltare in maniera contro 
la madre* che a dubitar quindi s’abbia Te fiao non fia 
fiata effa percoffa dai fulmini mal temperati di coftoro, 
quantunque forti di numero? E per lo contrario dove 
mai efitar potremo, Te la Chiefa poffa o non poffa effi- 
cacemente anatematizzare colloro, e Te per ficurezza 
del Tuo giudizio debba afpettare il confenfo e l’unio- 
ne di que’ medefimi traviati? E finalmente cofa mai 
farà della Chiefa, quando per il noltro pretefo Ana- 
lizatore nè pur l’unione dei due collitiganti partiti ba- 
ili fovente per alficurarla dall’errore e dalla forprefa? 

Dunque nell’ipotefi di due porzioni una fedele, e 
P altra prevaricante, le quali contendono fra di loro, 
è cofa certiffima che la Chiefa univerfalmente confi- 
derata ( pendente il giudizio) benché nell’unione di 
entrambe confervifi, ciò nonollante in vigore appunto 
di quel Tuo carattere indelebile di vifibilità e di fedel- 
tà promeffale da Crifto, dal folo numero fedele ver- 
rà effa vifibilmente rapprefentata , e farà effo perciò 
quello , che non potendo fare a meno di non cuftodire 
il facro depofito della Rivelazione , non potrà difpen- 
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un farfi ancora dall’ infegnarla , con quel tuono d’autori- 

’tì tà che è tutto proprio di erta , e che farà fempre ca- 
lile pace d’ imporre in tutte le menti docili, in tutti i cuo- 
ra ri benfatti , e in una parola in tutti quelli chfcavran- 

: ir no la grazia per credere . Ond’è che quella parte rap- 
ili prefentante la Chiefa avendo fempre 1’ autorità del 

:ii Tribunale, o in un modo , o in un’altro parlante , po- 

>re tra benifiimo pronunziare contro dell’altra fino al giu- 

le dizio di feparazìone, qualora lo reputalfe opportuno . 

«1 La Chiefa non può perire , ma eflfa non farebbe più 

h- Chiefa , qualora per un folo momento potettero ve- 

p* nirle meno quelle prerogative , colle quali è fiata fon- 

_j data . E perciò fia che a Gesù Crifto piaccia dì con- 

il Servarla ora nel più piccolo, ed ora nel più gran nu- 

ro mero, quello net quale farà confervata, dovrà effere 

ja perpetuamente vifibile a tutti, ed avrà (ìmilmente fen- 

a, za interruzione tutta 1’ autorità delta Chiefa : percioc- 

/e chè non fi può mai fupporre una dillinta o diverfa da 

ii- etta : e per la fletta ragione avrà coftantemente i fuoi 

:a partorì , e il fuo Capo , dai quali farà con tutta la fe- 

> deità cuftodito il facro Depofito ,• e dai quali potranno 

ii gl’ idioti edere am maeftrati. Noi vedremo più fotto 

i- come tutte quelle verità , dietro i Padri fono fiate in- 

t- fegnate comunemente dai Vefcovi e dai Teologi della 

? Francia, e in maniera fpeciale da quelli , nel partito 

e dei quali ama di edere il Signor Tamburini . È il Si- 

, gnorNiccoI, che ha molto bene adoperato contro i 

. pretefi Riformatori codefto mio fteflò argomento , 

i avrebbe potuto ben’ iflruirlo , e rifparmiargli la ver- 

> gogna d’aver detto tanti fpropofiti (ì) ► 

Ma quando il pretefo analizator di Tertulliano ci 
dice all’ apporto : che fino alta perfetta, concordia di 
tutta la Clùefa , nè il piccolo ha diritto di / eparare il piti 
' . . gran - 

(*) Pretenda* Rcfor. Conva,incu» de 6ch. liv.i. chap.p. de if« 

fc alibi pafs. 4 
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grande, nè qrtefli di fepararfi , o f epurare il più picco- 
lo : viene a dire in foftanza che la Chiefa non fi fa do- 
ve fia . Imperciocché ( udite che bel lìfiema! ) ii due 
partiti contrattano , l’uno non vuol cedere all’ altro , 
ognun fi vanta d’ ettere quel fuo Bel Fiore della Chiefa 
§. 64. e ognuno di etti a vicenda accufa 1’ avverfario di 
errore. Chi mai deciderà la queftione? Le difpute 
vanno in lunga per anni, e per luftri, ma frattanto 
ciafeuna delle parti fi affatica in cercare nella Tradi- 
zione le ragioni per foftenerfi , nè la difputa fi puote 
ultimare fra loro ; perciocché ognuna di effe manca 
d’ autorità per farfi credere preifo dell’ altra . Cofa mai 
nafeerà da ciò? Bifogna afpettare, dice il Sig. Tam- 
burini, la perfetta concordia di tuttala Chiefa. Ma in 
tal cafo domando come il più piccolo potrà faparare 
il più grande , o quefti feparare o fepararfi da quello ? 
Imperciocché nell’ Ipotefi della previa e perfetta con- 
cordia, li due numeri non fono più che uno folo, il 
quale non vorrà certamente condannare fe fletto nè 
in tutto , nè in partq,. Confetti dunque il Signor Tam- 
burini che quel fuo fittema d’ unione e di concordia, 
è per lo meno il più ridicolo, ed il più pedantefeo , 
che mai fi potette ideare da mente umana . 

In fatti ettendo il pattato regola dell’avvenire , egli 
che grida fempre alla Tradizione, fenza faper bene 
cofa ella fia, ha* mai veduto che con quel fuo eccellen- 
te metodo fia fiata eftinta un’Erefia, o tolto uno Sci- 
fma ? Ci dica in qual cafo, in qual Concilio, fotto 
qual Pontefice o Imperatore avvenuto fia , che prima 
di condannare 1’ errore , o le perfone ad etto attac- 
cate , fiano venuti Eretici e Cattolici in quella per- 
fetta ed univerfale concordia, eh’ etto richiede ? Io 
fon ficuro ch’egli non potrà mai recar tal’ efempio , 
dove che la Storia Ecclefiaftica ne fomminiftra moltif- 
fimi , che dimoftrano tutto il contrario . Impercioc- 

• 1 chè 
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che i Pallori che in maggiore o minor numero ( com’ei 
vuole ) cuftodivano fedelmente il facro Depofito della 
Rivelazione , affittiti dallo Spirito Santo , che veglia 
indefeflamente alla confervazione della fua Chiefa, fen- 
za punto dubitare dell’ autorità ricevuta da Crifto , 
fulminato hanno gli errori ed i loro feguaci , con 
quell’intrepidezza che efige la Maeflà della Religione , 
l’onore del loro facérdotale carattere, e quello della 
fpofa di Gesù Criftó . 

Ma vediamo anche più chiaramente , com’ egli col- 
le fue belle dottrine ed applaudite fcpperte diltrugge 
la Chiefa , nel mentre che fi vanta di richiamare ad 
erta i Scifmatici , e loro agevolarne il ritorno . Io qui 
non tratterò certamente del Simbolo dal fedicente A- 
nalizatore attribuito al buon Carmelita Fra Marco , 
ma vi farò ofiervare che allora quando eflò nel richia- 
marci tutti alla Tradizione, afferma che il giudizio di 
quei fedeli feguaci di ella non è infallibile , ha fotto- 
fcritto il Chirografo della propria ignoranza in favo- 
re di quel zelante predicatore , perciocché non ha__» 
mai conofciuto, che la Tradizione non è loro ballan- 
te , nè per aflìcurare fe fletti, nè per afiicurare quei 
del contrario partito nella fede . Onde nafce che tan- 
to per gli uni , quanto per gli altri è neceffario un 
Tribunale infallibile , il quale abbia da Dio l’ autorità 
di farne ficuriffimo ufo , come fa fimilmente della 
S. Scrittura. Avvertite di più, che paffando egli da 
errore in errore , due cofe concede , che fole badano 
per confonderlo . Dice primieramente, che la Tradi- 
zione è una Regola Infallibile; e in fecondo luogo af- 
ferma che quel numero di Fedeli quantunque ftretta- 
mente attaccato a codetta regola , non è capace tut- 
tavia di formare un’ In f 'allibii Giudizio. Or gli do- 
mando , d’onde mai egli fappia , che quel picco] greg- 
ge sfornito fia di tal prerogativa , e di tal dono ? Ta- 

B luni 
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,luni pretenderanno forfè il contrario . Ed ecco per- 
ciò un’altro genere d’incertezza. E noi da qual parte 
dovremo propendere per afficurare la nofira fede? 
Che far dovremo ? Il giudizio non dovrà dunque par- 
tecipare della natura della fua Regola? SI certamente, 
ma foltanto allor quando anche il termine di mezzo 
partecipa della natura dell’ utio e dell’ altro eftremo . 
Onde nafce che la Tradizione diventa , ed è regola 
infallibile d’un infallibil giudizio per la fola Chiefa, 
che ha participato da Dio il medefimo dono ; ma non 
già per verun’uomo particolare , o per verun ceto di 
eiTì , che inabile fia a rapprèfentare la ftefla Chiefa . 

Prima di metterli a fcrivere dovea dunque fapere il 
Signor Tamburini , che la Scrittura e la Tradizione 
quantunque regole ficuriflìme , fon però mute , ed 
hanno bifogno d’un giudice vivente che parli , e_* 
che nelle difpute nafcenti , ovver nate, determini con 
irrefragabil certezza il fenfo dell’ una e dell’altra; e 
con altrettanta Umilmente rifolva quali fiano, e quali 
non fiano le Scritture o le Tradizioni Canoniche , au- 
tentiche e genuine . Poteva il Signor Tamburini che 
ha letto tanto , imparar tali verità , non dirò già dai 
Curiali Romani , perciocché crederei di fare un’ im- 
perdonabile affronto alla fublimita de’ fuoi talenti , 
col pregarlo a dare ad un folo di effi benignamente un’ 
occhiata, nè al Bellarmino fcrittor Gefuita , nè a 
Melchiorcano , al Gotti , all’Orfi, o a verun’ altro 
Tom irta , alla cui fcuola fo aver rinunciato ; nè final- 
mente a un’Agortino Trionfi, ovver a un Criftiano 
Lupo Agoftiniani , alla fcuola de’ quali farebbe forfè 
tentato di rinunciare ; ma bensì a un Obftraet Teolo- 
go Oltramontano , difenfore al pari di qualfivoglia 
Francefe delle Libertà Gallicane (i), a Monfieur Pe- 

titpied 

(1) t> Etfi adequata fidei Se religionis Chriftiana: regula fit 
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titpicd Teologo non folo appellante , ma che ha fcrit- 
to forfè più di verun’altro contro la Bolla Vnigenitus, 
dal quale il Signor Tamburini ha copiato moltiflìmo , 
fenza però intendere il di lui Alterna (i), e a non po- 
chi altri, i quali come vedremo, non può tener per 
fofpetti . 

B 2 Era . „ 

„ Scriptura Sacrale Traditio , quoniam tamen ha: muta: funt , 

» ncc loqui per fe ipfas poffunt, viro prxterea judice opus 
j* > Qui nafeentes circa religionem quzftiones ex ipfis de- 
,, cidat . Nihil Jìquidcm proderit regalarti exijìere , ex qua de 
„ fide Se religione Chriftiana judicandum eft ; fi non exiftat ju- 
>» dex, qui, ubi de fide Se religione quxftio oritur , ex re- 
fi gula ifta fententiam pronuntiat . Enim vero potei! quis in 
,, dubium revocare an Scriptura ulla , aut traditio extet ? Po- 
li teft alius alteram quidem admittere , alteram vero repudiare, 

»> Alius admittere quidem utramque , fed non integrato . A- 
,, lius de fenfu Scripturx Sacra: Se Traditionis altercari . Alius 
» filila ex illis dogmata deducere , vera impugnare, certa in» 

» firmare &c. in quibus profedlo omnibus nifi judex fit , qui 
,, litem dirimat , inutilis prorfus erit omnis Scriptura & Tra» 

» ditto,, . Joan. Opftraet de Loc. Theolog, DiiTer. 3. de Ec» 
clef. in Prolog. 

(1),, Mais commela révelation eftfouvent mèlée d’obfcuritèj 
,, qu’ il eft quelque fois difficile de difeerner les vraies, e Ics 
,, fauftes traditions ; Se qu’ en materie de dogme , quand il 
»» s ’ agi* d’ expliqùer la parole de Dieu , il eft toujours dan» 

>1 E ereDX de fuivre fon prope efprit , qui ne peut conduire 
>» Qu’ à 1 ’ erreur Se au fchifme au Dieu nous a donné un juge 
„ infallible , & fuoverain qui eft 1 ’ Eglife , à la quelle appar- 
ii tient, quand il s’agit de la dottrine de la fot ou des moeurs, 

>1 de determiner le fens de T Ecriture , Se de faire reconnoitre 
„ la vraie Tradition qui remonte par les Apòtres jufqu’ à Je* 

)> fus-Chrift mème ,* Petitpied Exatnen Pacifique de 1 ’ Acce* 
juation 6 cc. de la Bulle Unigenitus Tcm.i.Par.i. Seftion 

Chi poi vuol vedere ocularmente come il Signor Tamburi- 
ni ha groflolanamente cavato dacodefto Teologo Appellante 
tutti i materiali , che gli han fervilo a formare la fua pretefa 
Analifi , altro non deve fare, che confrontarla colla Sezione 
cofti citata, e colla feconda che viene appretto; e quindi far 

lo 
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Era in fatti la forza degli fletti immutabili principi, 
che fece dire a S. Agoftino, che non avrebbe credu- 
to all’ Evangelio , qualora non glielo avefle propofto 
la Chiefa; e noi poffiam dire fenza efitazione , che non 
crederemmo alla Tradizione, fe non ci venifle pro- 
pofta dal medefimo Giudice Supremo , ed Infallibile. 
Ma il Signor Tamburini all’oppolto quando in tempo di 
controverfie , non fapendoli più dove fia la Chiefa, 
vuole che tutti confutino per modo la Tradizione, che 
in eda unicamente riconofcano quel giudice infallibile, 
che potrà illuminarli e dirigerli (i), viene a trapian- 
tare inetta quello Spirito Privato, che introduttero i 
Protettati nella Parola di Dio Scritta, e a rinnovare 
la falfa dottrina del Criftiancfimo ragionato , che nel 
famofo Calvinitta Claudio impugnava egregiamente il 
Signor Niccol . Non hanno in fatti lafciato d’ infegna- 
re con etto anche molti dotti Vefcovi della Francia, 
che una tal via di ricerca, e di efame , quanto è im- 
praticabile alla moltitudine degl’ignoranti , altrettan- 
to è pericolofa per i dotti , fe non fia regolata da un’ 
infallibile moderatore . 

Il Signor Tamburini però va innanzi e domanda—» 
§. 57. 63. 66. 67. cola dunque far poffano, fe non con- 
fultare la Tradizione quei , che fi trovano nel bollor 
delle difpute , in tempo che la Chiefa Univerfale o 
non pronunzia il fuo giudizio , o il Papa viene accu- 
fato d’aver errato ( è qui dove tende) , e di efier’anche 
impegnato nel fottenere 1 ’ errore ? La rifpofta benché 
a tutt’ altro diretta , la dà egli medefimo quando non 


lo fletto confronto coll’ altr 1 opera del medefimo , che ha per 
titolo Repenfe aie premier nyertiffement de M. V Eyefqiee de 
Soiffons \ Sixième Panie Chapitre Premiere & 2. In quello fe- 
condo avvi fra l’altre cofe li paragrafi 8 . e 9. che fono fiati prefi 
verbalmente quali per intero . 

(O Ubi fopra & $. 67. 
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io, fe. parlando un poco più da Cattolico, ha fcritto: 
che fe il più bel fior della Cbiefa , fe il Corpo dei Tafto- 
ripiù illuminati applaude alla deciftòne , poco fi calco- 
la /’ oppoftzione di alcuni , che fono interrcjfati a fo- 
ftenere /’ errar# , o per ifpirito di partito , o per confan - 
guinitd di relazioni : §.6 4. K quelto è appunto ciò che 
fi Vede accaduto il più delle volte; perciocché v’è 
fempre rimafto un certo numero di feguaci oftinati 
nel foftenere l’errore ,' i quali nè pure han lafciato di 
fovente arrogarti quel vano e fuperbo titolo di Bel 
Fiore di Cbiefa . • 

Noi per verità fenz’ accattar da lui tal rifpofla po- 
tremmo dargliene altre molte , ma per timor di con- 
taminargli forfè T orecchie , con dottrine troppo 
favorevoli all’ autorità Pontificia , ce ne afterre- 
mo , e manderemo il Signor Tamburini a prenderne 
una fola colà , da quel libro medefimo di Tertulliano 
eh’ effo male analiza . Infegnafi coftì da quel dotto Af- 
fricano, che in tempo di turbolenze e di difpute ri- 
guardanti la religione , e la fede , la regola per tutti 
ficura (1) è quella primieramente di non mifurare dal- 
li 3 le 

■ — - — — - 

(1) „ Qjiid ergo fi Epifcopus , fi Diaconus, fi Vidua, lì 
,, Virgo, fi Dodlor , fi edam Martyr Lapfus a Regula fuerit , 
„ ideo hxrefes veritatem videbnntnr obtinere » Ex perfònis 
„ probamus fidem , an ex fide perfonas ? Nemo fapiens , ni- 
„ fi fideiis Sic. Tertull. de Prxfcript. cap. 3. 

,, Age jam qui voles curiofitatem melius exercere in nego* 
„ tio falutis tux * percurre Ecclefias Apoftolicas : apud quat 
,, ipfz adhuc Cathedrx Apoftoiorum fuis locis przfidentur ; a* 
„ pud quas ipfz authenticz litterx eorum recitantur fonances 
,, vocem, 8c reprzfenrantes facicm uniuscujufquc . Proxima eli 
,, cibi Achaja ? habes Corinthum . Si non longe et a Macedo* 
,, nia , habes Philippos , ha bei Theffalonicenfes .. Si potei in 
,, Afiam tendere, habes Ephefum . Si autem itaiiae adjaces , 
», habes Romana , onde nobis quoque authoritas prxfto eli . 
4, Ifiaquam felix Ecclefia ! ( cui totani dottrinati» Apertoli cura 

’ », **n- 
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le perfone la Fede , ma dalla Fede le perfone , e in 
oltre di ricorrere alle Chiefe Apolloliche, e princi- 
palmente alla Romana, che è quella felice Chiefa, nel 
cuifeno i Santi Principi degli Apoftoli Pietro, e Pao- 
lo, verfaron col fangue tutta la loro celefte dottrina ; 
e perciò è di tutte 1 altre la Maeftra , e la Madre . 

Ma giacché vuol’ egli itar coi Francefi, fà d’ uopo 
avvertire, come i teologi di quella dotta Nazione , 
ragionando con quel metodo e quel criterio, col quale 
non ragiona il Signor Tamburini , diftinguono comu- 
nemente il Papa dalla Santa Sede , e la Chiefa Roma- 
na dalla Corte di Roma . Cosicché quando elfi dicono 
Papa intendono (è vero) al par di noi il Vefcovo di 
quella Capitale del Mondo, Succeflòr di S. Pietro, e 
Capo Vifibile di tutta la Chiefa Cattolica ; ma quan- 
do parlano di Santa Sede, intendono il Corpo del Cle- 
ro Romano , o fia il Presbiterio unito col fuo Vefco- 
vo. Quando poi fi nomina da loro Chiefa Romana, 
ora s' intende comprefo tutto il Corpo dei fedeli , che 
la compongono ; e ora tutto il Corpo del Clero , che 
la rapprefenta, e che coftituifce 1^ Santa Sede ; e quan- 
do finalmente dicono Corte di Roma, intendono efii 
tutto il Corpo Minifteriale unito al Papa , come a fuo 
Principe temporale . Or con quelli principi così da 
loro ordinati , e polli in fillema , vengono eglino a 
concludere (i) e fpecialmente i primi due più rinoma- 
ti 

„ fanguine fuo profuderunt : ubi Petrus paflioni Dominici ad- 
„ zquatur : ubi Paulus Joannis exitu coronatur : ubi ApoQo- 
n lus Ioannes pofteaquain in oleum igneum demerfus , nihil 
,, paffus eli , in infulam relegatur ); Videamus quid didicerit, 
» quid docuerit, quid cuoi Africani* quoque Eccleiiis con- 
„ temerarie „ . Tertull. ibid. cap. 3 6. 

(i) Ed è per quefta che Monfteur Petitpied fa confiftere la 
maggior autorità della Chiefa Della Concordia Univerfalc , ma 
in fenfo morale fcmplic etneo te confiderata ; Exam. Pacifiq. 

Pari. 
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ti difenfori delle Libertà Gallicane Affate nell’ Aflem- 
blea del 1682. Maimbourg, e Bufluet , che quan- 
tunque fecondo loro porta venir meno la fede nella 
perfonadel Papa, erta non potrà ciò non citante man- 
car giammai nella prima Chiefa del Mondo fiffata, da 
Dio per centro indefettibile^ dell’ Unità Ecclefiaftica , 
e che però la regola coiti piantata da Tertulliano, e_^ 
pretermeifa con buoniffima. fede dal Signor Tamburi- 
ni, di dover confutare la Chiefa Romana , non rima- 
ne affatto indebolita o pregiudicata da qualfivoglia 
errore del Papa , o dal fuppoito impegno di fofiener- 
lo . Coficchè quei che fi troveranno in mezzo alle di- 
fpute , e in modo fpeciale gl’ idioti, in vece di abban- 
donarli allo Spirito Privato , e col vano ed orgogliofo 
pretefto di ripefcare la verità nella Tradizione , in ve- 
ce di ergerti Maeffri in Ifraelo, e in vece di rinunzia- 
re all’autorità della Chiefa Romana loro vera maeftra, 
o di fcpararfi dalla fua comunione, potranno e dovran- 
no, fecondo i Francefi , fecondo Tertulliano , e tutti i 
Cattolici, aver ad efla ricorfo, anche allor quando udi- 
rò averterò che il Papa caduto forte in errore (1) . Que- 

x B 4 fio 

% * 

art. 1. Seti. 1. fi, a. che ha per titolo : La plus grandi autoritc 
i/t bile confijìt dans V inanimiti morale : E quindi fi protetta : J* 
arie d’une unanimità morale, mais vraie & moralement intiere : 
Maimbourg. Traite Hittorique de 1 ' Eglife de Reme chap. io, 
alibi pafs. 

(i) M. Boffuet in quel fuo fermone medefimo che recitò per 
Apertura della mentovata Affemblea del 1682. , in cui fi fif- 
rono le rinomate quattro propofizioni del Clero Gallicano , 
erma fpeffe volte che la Cattedra di S. Pietro, è la Cattedra 
:rna della Verità , a cui non può aver accettò 1 ' Eretta per 
ella ragione , che poi mille fiate ripete anche nel libro : De- 
lfio Declarationis Cler. Gallicani : che ce qui doit fervir de 
tien et sene Eglife èternelle, ne peut jamais a>oir de fin. Onde 
tendo a parlare dell’ oppreifione di Papa Liberio: e delta 
prcàa d’ Onorio , fa vedere che furono piccole c particolari 

• eadu- 


a 4 

{lo è il metodo che tengono i Signori Francefi con tut- 
te le cosi dette Libertà Gallicane , per la confervazio- 
ne di quel vincolo d’ Unità * che il Signor Tamburini 
vanta di così ben mantenere colle parole , e sì mala- 
mente diftrugge colle dottrine . 

Trattenetevi dunque meco per breve tempo in leg- 
gere Monfig. Bofluet , alla cui autorità volendo efler’ 
egli coi Gallicani, fi vergognerà forfè fcopertamente 
di rinunziare. Prendete per mano quella prima ce- 
lebre fualftruzion Paftorale intorno alle promefle fatte 
da Gesù Crifto alla Chiefa , che il dottiflìmo Prelato 
indirizzò al fuo popolo, e troverete in erta abbondan- 
te materia da confondere il Signor Tamburini . E 
fe volete anche vie più conformarvi all’ indole del l’ar- 
gomento che qui trattiamo , dopo averla fcorfa tutta 


cadute , dalle quali niun danno potè rifentirne la Cattedra di 
S. Pietro , perciocché , come fpeflìflìmo ripete ancor nella fua 
Difefa citata : Petri fides in Petri Stile, & in Succefforum ferie 
non deficit . . . Qua proindt Cathedra Romana fi concidere poffet, 
fieretque jam Cathedra non yeritatis ftd erroris Cr pejìilentia , 
Ecclefia ipfa Catholica non haberet focietatis yinculum , jamque 
Schifmatica , ac dijfipata eQet , quod non efi pofiibile . Vid. lib.i 4. 
cap. 4. 5. 6 , 7. io. 14, ile 34. dove detto ha piu d’ una volta 
che : Fidem in Ecclefia particulari Romana , ubi Petrus federa 
fixit , xternum riéluram , totoque orbe celebrandam Crc . : Si ve- 
da eziandio la di lui feconda Iftruzion Paftorale fopra le Pro- 
mette cap. 104. 104. e io 6 . E fi veda la Memoria che i Vefco- 
vi , Arcivefcovi , e Cardinali Franceii unitamente prefentarono 
al Duca d’ Orleans Regente del Regno nel Marzo del 1717. E 
fe il Sig. Tamburini non isdegnaffe quei Francefi , che febbtn 
difenfori delle lor libertà Gallicane , tuttavia credettero di do- 
ver accettare la Bolla Unigenitns , potrei citargli la teftimonian- 
2a del Cardinal de Biffy , a cui per lo meno fi potrebbe creder 
come a Storico delle cofe di fua nazione . Ecco le fue parole.» 
„ Les Auteurs Francois les moins portts pour le St. Sie%e croient 
que citte première Eqlije du Monde e’tant , comme elle efi , le 
centri de f uniti de toutes les Fflifes Catboliques , efi indeffe- 
Qibli darri la fai „ Docum. Paftor. an, 1722. p.ig. 42. 

p * 
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da capo a fondo e contentatevi di ritornare in die- 
tro (i) , e cominciando fpecialmente dal paragrafo 29. 
con ordine fovente retrogrado feguitarne i principi c 
le tracce . 

Oflervate come dunque quel dotto Vefcovo, dopo 
aver filTata costì la definizione dell 'Eretico , e l’etimo- 
logia di tal nome, che fpiega per un’uomo che non ha 
altra guida che il privato fuo fentimento, lo con- 
trappone a quel di Cattolico , che dir vuole Vniver- 
fale ; perciocché totalmente abbandonati ai fentimen- 
ti di S.Chiefa * Ed effa , che in principio da Gesù Crifto 
n\ede(ìmo,e quindi per l’organo de’fuoi Apoftoli fu in 
pubblicofempreammacflrata, pubblicamente ancora fe- 
guita ad infegnare per mezzodei Vefcovi, che fono de- 
gli Apoftoli i fucccflòri , e nelle cui mani depafitato fu 
ilTeforo ricevuto pubblicamente dal Redentóre > pep 
tramandarti a poderi più remoti, e perpetuarti tino alla 
confumazione de’ fecoli (2) . Quella e non altra , die’ 

egli • 


(i) „ Eretico è colui, che ha un’ opinione ( ecco l’Etimo- 
,, logia di tal parola ) • Ma che vuol dire ciò! fe non colui , 
,, che (ìegue il fuo peniiero, ed ha per guida il particolare fuo 
,, fentimento. All’ oppofto il Cattolico, è Cattolico; vale a 
„ dire univerfale , ed onninamente fi abbandona ai fenti- 
„ menti di Santa Chiefa f. 29. cit. ,, Gli Apolidi alla pre- 
„ fenza di molti , vale a dire fecondo la fpiegazione di Vui- 
,, cenzo Lerinefe , che preceduto fu dal Grifodomo , al 
„ cofpetto di tutta la Chiefa , la depofero nelle mani de’ Suc- 
,, ceifori ; ( cioè la reflazione ) . Per prevenire ogni fraude , 
„ ogni Anidra interpretazione , nulla infegnarono in fegreto , 
„ ma in pubblico, e nella della maniera fi deve fucceflìvameii» 
„ tea poderi tramandare. E’quedo, dice il Grifodomo, un Rea- 
,, le teforo che dee in luogo Pubblico depofitarfi, e fenz’alcnn* 
,, interrompimento trapaffare da PaUore in Padore, da Vefco- 
„ vo in Vefcovo. Non ammettono interruzione i Sacri Dog* 
„ mi Scc. Ibid. $. 28. dell’ Edlz. di Nap. 1778. Tom. 9. 

O) „ EtTa è la fola che merita il nome di Chiefa >. dovendo 

T 3 , anzi 
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egli , era la regìa via > onde prevenire ogni frode , ed 
ogni Anidra interpetrazione. Per cotal mezzo doveafi 
eftinguere preventivamente quello fpirito di difputa, 
il quale anima tutte le Sette, e che forma di effe il 
diftintivo carattere . Non in altra maniera che in quella 
doveafi coronare all’oppofto quello fpirito di fommef- 
fione, docilità , e dì fede (i), che faràfempre cono- 
feere la vera Chiefa, e la farà diltinguere da tutte le 
falfe Sette de’ Novatori. 

Rìfolviamocì dunque a credere , ed avrà fine_> 
ogni difputa. Si ammetta che nella Chiefa Catto- 
lica domini collantemente la verità , e fi faprà fu- 
bito da ognuno, dotto o ignorante, nobile o ple- 
beo ch’egli fia, dove ricorrer debba in tempo di 
turbolenze e di difpute. La Chiefa detta dallo Spi- 
rito Santo colonna , e firmamento della verità , è 
collantemente vifibile a tutti . A chi avrà fede non 
mancheranno occhi da ravvifarla , nè docilità per aver 
ad elfa ricorfo . Confulti pure , fe vuole , e fe ha ca- 1 

{ )itale da farlo, gli Evangeli, gli altri fcritti Divini , 

’ opere de’ Santi Padri , e tutta la Tradizione ; ma ri- 
fletta con Monfig. BolTuet, e con Tertulliano sì bene 
analizato in quella parte da lui , che tutto ciò non_> 
ha formato la Chiefa, ma fu ad elfa inviato, e coll’ 
aflillenza e teftimonio di elfa fu accettata ogni ca- 
fa che fi accettò , e che tuttora fi feguita ad accet- 

ta- 


„ anzi che Chiefe , chiamarli fcuole le Sette , poiché dove in 
,, effe fi difputa , nella fola Chiefa fi crede . . . Ecco perchè 
,, i Novatori , la cui dottrina è vana ed incollante pugnano 
,, 1 ’ un contra 1 ’ altro &c. Boffuet Ibid. 27. 

(1) Monfignor Boffuet ha costi ottimamente adoperato i prin- 
cipi di S. Agoftino lib. de Vtilitate Credenti cap. ij. & if 
Redt igitur ( dice il Santo Dottore ) Latholic « difcipli» a maje - 
fiate injìitutum ejt, ut acccdtntibus ad rtligitutm/idts perfuadea- 
tur antt «mnia Oc. 
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tare (i). L’uomo pertanto che vede, qual fia il luo- 
go, nel quale vien fedelmente cuttodita la Rivelazio- 
ne, non può non fapere con Tertulliano medefimo, che 
colà fimilmente, fi trova la •verità delle Scritture , 
delle Interpretazioni e delle Tradizioni Criftiane ; e 
che colà fa d’ uopo ricoverarli . 

E’ vero che quel dotto Prelato applica i principi lu- 
minofi di Tertulliano , del Grifoftomo , e di S. Adotti- 
no principalmente alla parola di Dio fcritta ; percioc- 
ché lecircoftanze della fua Diocefi l’obbligavano costi 
a parlare di etta , e non di quella che Tradizione vie- 
ne appellata, e che affatto negano i Calvir.ifti; ma chi 
non vede efTer tanto all’ una, che all’ altra comuni ? 
Più chiaramente lo vedrete fra poco. Intanto non vo- 
glio falciare di prevenirvi contro l’unico futterfugio , 
al quale come a rottame di barca già naufragata , po- 
trebbe forfè appigliarli f’ufata fcaltrezza del Tamburi- 
ni . Io per verità non fo , s’ egli faccia delle dottrine e 
degli autori quella ftima, che fuol fare degli uomini , 
di accarezzarli finattantoche li crede a fe vantaggiofi , 
ma fe mai gli piacette, lafciatelo pure fpacciare libera- 
mente , 


(i) „ Convien dunque rifolverfi a credere , e con ciò avran- 
„ no fine le noftre difpute . Una volta che ammettali, che nel- 
„ la Chiefa collantemente dominila Verità, è già decito ogni 
,, dubbio . Baderà credere , perchè lia il tutto in iicuro . Bof- 
„ fuet. Ibid. f. 20. 

„ Gli Evangelj , e 1 ’ Epiftole degli Apofloli con il rimanente 
», delle Scritture non hanno formata la Chiefa , ma furono ad 
„ effe inviate, e fi accettarono coll’ aififtenza del teQiroonio 
„ della Chiefa S Ejus ttjìimonio affifientt zs La prima cura ef- 
„ fer deve il fapere chi fia in pofiefi'o delie Scritture Ca\at 
„ fiat Siriptur* zz La Chiefa le precedette, le ricevette , e_» 
„ le trafmife col y trace fao feafo ai pofitri . Ove dunque è la 
„ fonte della fede , vale a dire la fuccelfion della Chiefa , colà 
»» fimilmente avvi la verità delle Scritture, delle latcfpqetaaio- 
„ ni , e Tradizioni Cristiane. Ib. SS. aò - . 
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mente, che Monfignor Bofiuet infegna l’obbligo di 
afcoltafe là Chiefa si ben quando parla , ma non gii 
quando tace; nè vi curate, s’ei dica eflcr imponìbi- 
le udirla voce di chi rimane in filenzio ; perciocché vi 
farò torto veder l’inganno » 

Quel braviamo Prelato conofceva bene la Chiefa , 
c non era perciò capace di penfare di ella in modo da 
ridurla una cofa ideale , una chimera, un fantafma. 
OflTerva egli pertanto dietro l’ orme reali del gran 
Vefcovo d’ Ippona , che la Chiefa eflendo Tempre vi- 
abile , non lafcia mai d’ infegnare vifibilmente la ve- 
rità , quand’ anche fcmbra di Ilare in filenzio , nè cre- 
de opportuno di fulminare 1’ errore , o di aflicurare la 
verità con qualche novella definizione . Ond’è, che 
quei che fi troveranno in quei tempi calamitofi , che 
fi {appongono dal medefimo fedicente Analizatore , o 
dotti , o idioti non altro far debbono che feguitare a 
credere come credevano prima delle difpute inforte ; 
e dove nè pur fieno capaci di ciò conofcere , a fin di 
aflicurare gl' interefli della loro falute , d’ uopo avran- 
no mai fempre, come dice Tertulliano , e dopo lui 
Monfig. Boffiiet di oflervare come nei punti dibattuti 
feguitano a credere tuttora le principali Chiefe del 
Mondo, e la Romana maflimamente , che di tutte_> 
r altre è maeilra ; e ad efla tanto più ftrettamente do- 
vranno Ilare attaccati , quanto farà'tnaggiore il bifo- 
gno . Nè ommetter finalmente dovranno di raccoman- 
darli a Dio nel filenzio , e di raddoppiare anziché no 
i loro voti , a fin d’impetrare dalla Sovrana di lui Mi- 
fericordia il ritorno del fereno , e della calma (i) . 


(i) ,, Inoltre fenz’ avanzarli di più nella difputa , ognuno , 
,, cui non manchi , o fior di fenno , o iìncerità ( 1J Analizato- 
,, rt vedrà da ft qual delle due qui gli manchi )fì potrà accertare, 
t , che la Chiefa di diritto ebbe per eonuafegao evidentidìmo 

„ della 
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Se dunque i! Signor Tamburini vuol efler Cattolico, 
, deve rinunziare finceramente agli errori del famofo 
Galvinifta Claudio da lui adottati ; e con M. Boflfuet 
e il Sig. Niccol teologo di Portoreale che lo confuta- 
no, confeflTar deve , che nè in tempo dell’ Arianefimo, 
nè in verun’ altra (i) circoftanza, le tenebre giunse- 
ro mai ; nè giunger potranno ad opprimere in manie- 
ra la verità , e ad ofcurare la Chiefa , che f una e 
T altra vifibililfima non fia rimafta (2) „ e non fia per 

rima- 


„ della fua Unità il comunicare cella Cattedra di S. Pietro , nel» 
„ la quale , per ufar la frafe de’ Santi Padri , hanno /erbata^ 
„ V uniti V altre fedi — In qua fola unitas ab omnibus ferrata 
„ ejì s Di modo che comunicando con ctta (il che manifefta- 
,, mente facciamo) fenza lafciarcene feparare , formiamo quel 
yy corpo, che ha veduto da ogni parte cadere coloro, che da 
„ fe medefimi P abbandonarono. Nè fi può ( come è forza che 
„ facciano quei che mofirar vogliono di parlare fondatamente) 
„ con prova irrefragabile di qualche fatto additarci il cangia- 
,, mento di no fica fede , come noi manifedamente additiamo il 
,, loro . Se dunque tenacemente daremo uniti a codetta Catte- 
,, dra , farem ficutl delle promette di Gesù Crifto . Boffaet 
Iftruz. 1 . cit. f. jt. 

(t) Monfignor Boffuet avverte con S. Agoftino , di cui ree» 
molti palli, edere folito linguaggio de’ Novatori quello di ma- 
gnificare i difordini, e ingrandire le tenebre nella Chiefa. Ec- 
co le fue parole,. Ma poiché combattemmo a difeorrere de’ Pc- 
>, lagiani, ftmbra opportuno il riguardare nelloro efempio con 
„ qual difpregio parlino della Chiefa perfone di firn il fatta, 
u e cofa a loro rifpondeffero gli Ortodoflì s= Ha nella Chiefa 
, t ftefo il fuo impero ( dicea Giuliano Pelagiano t la foltezza 
„ e V infamia ... Ogni cofa e perturbata e fconrolta , ed oltre 
y t ogni credere crebbe la moltitudine degli Jioltr&c. 3 M;ai non 
„ fi giugne a taf eccetto d'empietà , fe non dopo aver difprea- 
» zate quelle promeffè d’ eterna durevolezza , che fece Iddio 
„ alla fua Chiefa ... Ed è quedo 1’ ufato linguaggio de’ Nova- 
» tori . Se fi predi a Ior fede-, va raminga lungi dalla terra la 
» verità , ed è già in ruina la Chiefa Scc. „ Ibid. 0. 2 a. 

(z> Monfig. Boffuet impiega una ben lunga porzione della Se- 
conda Paftorale folle Promette per provare coll’ autorità de’ Pa- 
dri , 
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rimanere contantemente agli occhi di tutti gli uomi- 
ni che vorranno mirarla. Deve in oltre abiurare quel 
Trinato Spirito di ricerca e di efame , che proprio 
è dei Settari, ed è attiflìmo ad accendere maggior- 
mente le turbolenze e le difpute; e deve ammettere 
con Tertulliano e S.Agoltino , con Mpnfignor Bofluet, 
col Vefcovo di Soittons celebre impugnatore degli er- 
rori di Arduino, e di Berrayer, con Monfignor di 
Senez il maggiore degli Appellanti, e con tutta la_j 
Scuola Gallicana, che per la moltitudine fpecialmen- 
te , il mezzo da lui voluto di confultare la Tradizio- 
ne, è non pure inutile , ma eziandio imponibile; che 
per li dotti èpericolofo; e che l’unica regia via per 
tutti ficura è quella , che vi ho teltè indicato . Nè 
ciò badando , deve il pretefo Analizatore fe vuol etter 
Criftiano , credere fimilmente, che Iddio non potendo 
mancare nelle fue promette , non permetterà giammai 
, che la tempeta e la feduzione fia tale , da poter pre- 
valere fino a nafcondere la verità, e precludere le vie 
della luce per modo, che l’uomo anche più femplice ve- 
der non pofla in qual parte la medefima fi conièrvi(i)* 

In 


dri , e co’ fatti Storici , che non avvi ragione di magnificare le 
tenebre , che dai Calvinifti , e dal nollro pretefo Analizatore fi 
vorrebbono nella Chiefa univet Talmente diffufe in tempo dell’ 
Arrianefimo . Ma fi leggano fpecialmente li 9 J. 9 4. $$. 9^* 

9 7* e fegg. e fi troverà abbondante materia da confonderlo . Il 
Sig. Niccol poi impiega per lo fteffo fine tutto il capo 13. del 
lib. a. dell’ Opera s I pretefi Riformati convinti di Scifma c 
Ma pur fi afcoltino quelle brevi parole „ Ainfi ce nnage qne cau~ 
fa dans V Eglift P herefie des Ariens , nc fati attcnn preindice ni 
a fa yifibilite , ni à fon itendne ... Car V Églife atoit la ménte 
etendne qn’ tilt ayoit aupara>ant, & la mime yifibilite' : Or veda 
il Sig. Tamburini, fe i fuoi principi convengano con quei della , 
Chiefa Cattolica di Francia , ovvero degli Ugonotti di quel Re- 
gno y e degli altri Settari . 

(i) n Mais, malgré les troubles qui peuvent naitre dans 

» r E*li- 
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In oltre avrà d’ uopo di confettare che pretto gli uo- 
mini forniti di Criftiana {inceriti e di fenno, le Divi- 
ne Tromeffe hanno tal forza, che ci fanno credere fer- 
mamente , che Iddio in mezzo alle tenebre più folte, 
e in mezzo a tutte le turbolenze , che potrà fufcitare 
F Inferno, proteggerà per modo la Chiefa fua , che 
per conforto fpecialmente dei femplici , e fin degli uo- 
mini fovverchiamente carnali , non lafcerà di fommi- 
niftrare molti fegni vifibilittimi a tutti, o nell’ eminen- 
te fantità di certe perfone, o nei miracoli che fi com- 
piacerà operare in mezzo a quella porzion di fedeli , 
che riconofce per Tuoi , o per altre vie le più ftraordi- 
narie , per le quali potrà facilmente ognuno attìcurare 
il negozio dell’ Eterna Salute (i) . E la ragione fodif- 

fima 


„ r Eglife , raalgré Ies nuages qui peuvent s’ élcver , l'obfcu- 
,, rité n’ eft jamais fi grande que i’ Eglife foit deflituée de ma* 
w yens pour faire connoìtre la verité : comme nonobflant 1’ af- 
„ fi [lance continuelle de Dieu fur 1’ Eglife , la lumiere n’ eft 
,, pas toujours fi vive fur toutes fortes de veritez , que Dieu ns 
,, permette jamais certains obfcurcifiemens fur aucune. Ainft 
. ,, la verité ne peut perir; mais elle peutètre obfcurcie fur cer- 

„ tains points , & jufq’ à un certain degré „ Monfeign. 1’ Eve- 
„ que de Senez Inflrudlion Paftorale fur 1’ autorité infallibie de 
„ 1’ Eglife Par. $. Artici. I. 0. t. Onde finalmente conclude ,, 
,, Qu’ au milieu des troubies , 5c des obfcurcWTemens , l’ Eglife 
„ poffede toujours des nioyens vifibles , par les quels les per- 
,, fonnes de diiferens ótats peuvent s* infiruire des veritez qui 
„ font neceffaires pour leur conduite . Ibid. Artici, f. $. io. 

Quello grand’ Appellante può egli parlar piu chiaro contro il 
Sig. Tamburini ? Ma pur fi veda 1’ Annotazione feguente , dove 
fi troverà qualche cofa fors’ anche più a propofito per con- 
fonderlo . 

(i) ,, Tonte Communion qui n’ a point de voie pour inftrui- 
«- ,, re les fimples des dogmes revelez , ne peut ètre la veritable 

,, Eglife de Jèfus -Chrift . Or toutes les Societez dont nous ve- 
>, nons de parler, n’ en ont point; elles ne leur prefentent 
,, que la voie impratìcable di V examen particulier , qu’ elles 

„ ont 
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lima che ne rende il Signor Niccol fi è, che febbcne 
predo taluni portano rimanere ofcurate alcune verità 
7 iella Cbiefa , nè tutti fieno abili ad intraprenderne la 
ricerca , tutti nondimeno potranno in qualfivoglia più 
critica circoftanza conofcere la verità della Chiefa; 
perciocché in vigore delle promefle non potrà mai ef- 
fere, per qualunque finiftro accidente, ottenebrata (i) . 

Da 

„ ont toujour posée pour fopdcment de leur pretendue Refor- 
me . Par confequent toutes ces communions ne peuvene 
,, ètre 1’ Eglife de Jefus-Chrift . Et corame cette Eglife, qui 
,, eft le Corps de Jefus-Chrift n’ eft point périe , Se qu* on doic 
,, lui étre uni pour étre Membre de Jefus Chrift ; qu’ il faut 
,, croire certains Articles de Foi pour ètre fauvè , Se avoir par 
,, confequent une voie pour s’en inftruire, il eft plus clair que 
„ le jour qu’ on doit s’ attacher infeparablement à 1' Eglife Ca- 
thoìique , qui feule contient cette voie , à 1 ’ exclulion de 
,, toutes ces Nouvelles Societez,, . De Senez Ibid. Pare. i. Ar- 
», ticl. z. $. z. E nell ’ Articolo 4 . a. a%;in^ne ,, Mais Ics té- 
», nebres du coeur n’empéchent pas que la Religion ne renfer- 
y, me des motifs tres lumineux, & qui ne font point au des fus 
a, de la portée des ùmples „ . £ nel 3 . fedente . ,, Saint Au- 
», guftin en rapporte quelques-uns • Se c’ eft de Sujet d’ une fe- 
», conde obfervation . Se S. Dofleur enfeigne que comme lei 
», homraes grofliers & dépourvus de’ fageffe , ufent beaucoup 
,, plus aifement de leurs yeux que de leur raifon , Dieu a bien 
», voulu nous mettre fous les yeux certains Miracles ; Se que_» 
ii comme en genre de miracles rien n’ eft plus*à la portée du 
», Peuple , e des hommes abfolument dépourvus de fageffe, que 
», ceux qui tombent fous les fens . Dieu en a faitde ce genre , 
»> lors que s’ étant qni à P homme , il s’ eft montré aux hom- 
», mes , autant qu’ il 1’ a jugè fuffiffant: Que nous crojons ces * 
», miracles fur Je raport de ceux qui les ont vùs , Se fur un té- 
» m«iignage d’ un’ eclat ; d’ une unanimité , Se d’ une antiqui- 
»> té , qui lui donne une force fuperieure à tant d’ autres faits 
»» dont nous avons une aufsf parfaite certitude que fl nous Ics 
,, avions vùs , Se que les flmples , comme nous le dirons dans 
si 1 * fuite , croyent d’ une maniere aufsf raiffonable que lés 
,, favans ,,, 

(i) Il eft vrai , die M. Niccole , que I’ on n* eft „ jamais af- 
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Da ciò nafce che quelle vie medefime , che rapporto 
a certi cafi particolari riguardar fi polfono come ftra- 
ordinarie , confidente però nel tutto non fono in reai-* 
tà che ordinariffime;eltendocchè dopo le promette Di- 
vine ordinaria fi è la protezione della Chiefa , e delle 
verità che da Dio le fono fiate affidate . 

Ne dica il Signor Tamburini , che non dobbiamo 
afpettar miracoli ; perciocché non ignorando la fua re- 
ligione, deve con S. Paolo (i) fapere che fidelis autcm 
Deus eft , qui nonpatietur vos tentati jupra id quod po~ 
teftis ; e che al dire di Monfig. di Senez non è più la_j 
vera Chiefa di Gesù Crifio quella, che può mancare 
per un fol momento di mezzi fenfibili , da iftruire con 
Sicurezza i più l'empiici in tempo dei maggiori bifogni . 
Per la qual cofa ognun fa che la Chiefa Cattolica ha 
per uno de’ l’uoi dipintivi caratteri la fantità in alcuni 
ancor de’ fuoi membri ; che giufiamente vanta i mira- 
coli in tutti i fecoli da Crifio fino a noi ; e che li van- 
terà fino al giorno del finale giudizio. Ma il Sig. Tam- 
burini che fuol edere fabbricatore di Simboli, non 
dovrebbe aver ripugnanza di profeflar tutto ciò e più 
ancora , maffime dietro la fcorta di quel Prelato. Im- 
perciocché fe in perfona dell’ Avverfario Chimerico , 
contro del quale crede aver bifogno di efercitare il fuo 
zelo , per mendicare un pretefto di avventarli nuova- 
mente contro di Roma , e contro il zelante Vefcovo 

C di 


.j, furè de la fainteté de perfonne ducane fa vie , mais ne laiffe 
„ pas d’ ètre certain que la vraie Eglife a toùjours dans quel- 
,, ques-uns de fes membres un éclat de fainteté eminente . . . 
,, Cette ardeur de charité , & cette fainteté eminente a tofi- 
,, jour èté J’ un des plus grands moiens dont Dieu s’ eft fervi 
„ pour attirer les hommes à la veritable Religion , & pour con- 
„ tribuer à fon accruifiement Se à fa confervation . M. de 
Senez ibid. Artici. 4, 4. 

(1) I. ad Corinth. c. io. v. 13. Vid. Cyrill. Alex, in Gencf. 
li b. 4. propc fin. 
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di Brefcia, farebbe maflìccio errore quello di ridur 
tutto alla Chiefa prefente , per modo che fe ne venif- 
•fa a fiaccare 1’ antica, non è minor fallo (e reale) 
per lui quello di richiamare la fede all’ Antica per mo- 
do , che fe ne fiacchi la Chiefa prefente; come fe po- 
telfe variare la fua credenza . Leggete la Storia delle 
Variazioni di Monfignor Bofluet , e troverete che_j 
quell’ in fondo è tutto l’argomento di quel gran libro * 
Laonde un Criltiano Teologo , il quale conofca la reli- 
gion che profella infegnerà piuttofio, che regola ficu* 
riflìma per conofcere qual fia fiata maifempre la Fede 
della Chiefa ,.nei fecoli ancor più remoti , è quella di 
vedere qual Ha prefentemente la Fede che infegna, co- 
me per fapere qual fia e debba efler quefia invariabil- 
mente, ballerà fapere cofa creduto abbia per lo palfato. 

Ma perchè vie meglio conofcere polliate qual fia 
1’ ampiezza di codefio argomento , vi prego riflettere 
nuovamente col Sig. Niccol , che la Chiefa di Gesù 
Crifio dovendoli confervare nel modo in cui 1’ ha fon- 
data, dovrà efl'ere collantemente vifibile, dovrà man- 
tenere la fua vifibile gerarchia, aver dovrà il fuo vili- 
bile Capo, ed il fuo vifibile tribunale (i) . E laddove 

la 


(i) ,, L’ autorità de 1’ Eglife eft donc comme une montagne 
„ exposée a tout le* peuples , qui leur fert d’ addrelle pour 
,, trouver la ve ri té; de forte que ceux qui ne la voient par 
,, font auffy aveugle», comme dit S. Auguflin , que de* gens 
„ qui ne verroient pas une montagne fort élevée dans une plat* 
,, te compagne . Il eftoit de la providence Se, de la mifericorde 
„ de Dieu, que comme cette union à 1’ Eglife , 8c la profef- 
„ fton de* veritez de foy neceffaircs au falut doivent eftre com- 
,, munes à tous le Chrelliens , on y pulì arriver par une voye 
,, droite , courte , feure & facile , Se qui ne fuft pas moins 
,, prope aux Empie* <Sc aux petits , qu’ aux fages , & aux fca- 

,, vans C’eft pourquoy il faut extremement diftinguer 

„ la voye de trouver la veritc dans 1’ Eglife * La premierò > eft 
„ courte Se facile . Elle n’ a point befoin de difeuflions . II ne 

.. faut 
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la Chiefa non può cetfàre di eflTere una Città porta fo- 
pra d’ un’ alto monte , verfo la quale tutti potranno 
fempre rivolger gli occhi , la Tradizione all’ oppoiìo 
ha bifogno di edere ricercata , nè tutti abili fono per 
tal ricerca . Efla non è Tribunale , nè può con tal no- 
me chiarmarfi fe non affai impropriamente ; ma pot- 
iamo bensì riguardarla come uno Statuto, uno Scri- 
gno , un Codice , un Archivio , un Teforo , o cofa 
fintile appartenente a quello che diedi ed è veramen- 
te Tribunale; cioè alla Chiefa medefima, o a quella 
parte di erta che può rapprefentarla, come fono il di 
lei Capo , e il Corpo dei Partorì , fpecialmente del 
primo rango quali fono i Vefcovi . 

Dunque il Sig. Tamburini non deve dire che la Dot - 
trina Rivelata farà fempre infegnata nel fen della Chic* 
fa (i) , ma che all’ incontro la Chiefa fterta farà fem- 
pre quella che la infegnerà infallibilmente . Dovea 
dire come ha infegnato S. Agoltino, e dopo di lui 
Monfignor Bofl'uet , che in effaefi ode , e fi vede : ma 

C 2 chiun- 


,» faut que fuivre la voye & le fentiment qui nous fait facile- 
„ ment diftinguer la veritable Eglife de toutes les autres focie- 
>» tez . Niccol Lettres fur 1’ Herejte imapnaire . Lettre X. 

Dunque fecondo il Sig. Niccol, L’ Autorità della Chiefa non 
può effer foggetta a tenebre, e in tempo di tempefle non vi 
farà chi dietro ad efla, come dietro a Fiaccola Luminofa , pof- 
fa sbagliar la flrada. E il Sig. Tamburini che penfa tanto diver- 
famente da lui, farà difcepolo di Portoreale , o piuttofto di 
Claudio Calvinìfta , col quale và collantemente d’ accordo ? Si 
veda M. Bofl'uet nelle Note feguenti , e più diffufamente nell’ 
Originale . 

(i> Il Sig.Tàmburini altro qui non fa che verbalmente copiare 
il da me fopra citato libro Francefe Catechifmo Storico Dogma- 
tico ere. Sedi. j. Part. a. Artic. in Rifpofta a quell’ interroga- 
zione che comincia così D.Varmi taut </’ obfcurite's Cr de con- 
tradiflions 0>c. M, La rarità efi toùjours rifidente tians l’ Egli- 
fe Oc. 
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chiunque , è fuori di effa né ode , nè vede (i) . Ne 
credette che Monfignor Boffuet foflfc l’unico tra i Ve- 
icovi Francefi di maggior grido , a penfare di quel 
tenore . Io vi trafcriverò qui fedelmente un lungo 
fquarcio della celebre pattorale del Vefcovo di Soif- 
fons che vi ho citato più fopra , perchè vediate come 
un Prelato , che non ha forfè chi F abbia eguagliato 
nello zelo di difendere le Libertà Gallicane , e di com- 
battere inficine i rami tutti del Molinifmo ( due gran 
requinti per il noftro pretefo Analizatore ) conferma 
tutto ciò elicvi ho fatto ofifervare finora intorno all’ 
autorità della Chiefa, e all’ ufo che dobbiam fare del- 
la Parola di Dio tanto fcritta , che per Tradizione^» 
trafmeiraci . 

„ Alla Chiefa Cattolica unica Spofa di Gesù Cri- 
„ fio , die’ egli , quello preziofo depofito della Scrit- 
„ tura e della Tradizione è flato affidato . Effa fola fe- 
„ delmente lo eultodifee , e lo interpetra infallibile 
,, mente . Ad effa fola in virtù delle promeffe del Sal- 
s , vatore , appartiene il difeernere le Scritture di vi- 
„ namente ifpirate da quelle, che non fon tali ; il fif- 
• „ farne , 

(i) „ Effa è predeftinata ad effere la colonna ( dice il San- 
,, to Dottore ) ed il foffegno della verità , Prxdejfinata eft colu- 
,, tana. , 0 firmamentum yeritatis j paròle che come ognun fa > 
„ applicò S. Paolo alla Chiefa. Ciò fi dice fuor di dubbio d’una 
„ Chiefa vifibile , ed in cui è forza di converfare cogli uomini, 
,, ed edificare il popolo di Dio . ..Edè quella la ragione , per 
„ cui c’ infegnp .il medefimo S. Agoflino , che errar non potè , 
„ chi ha per conduttrice la Chiefa . In effa e fi ode e fi vede. 
„ Chiunque è fuori di effa nè ode , nè vede . Extra, illam qui 
yy tft , ncque yidet , ncque anditi in UU qui ejf , ncc fuT - 
,y dus , ncc cxcus ejf , E quali temendo} che a qualche prefif- 
,,'fo tempo fi reffrlngeffe 2 ’ infallibilità dell’ infegnar della Cbie- 
,, fa, immantinente col Salmiffa vi aggiunge ; D<us fundayit 
„ vit e am in xternum, Si erjo T) e us fundayit e am in x.ternum t 
,, quul times ne cadat firmamentnmì Fin qui Boffuet. Iftruz. i« 
h cit. jo. Se j 5» „ 
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,, farne, e determinarne il vero fenfo ; il dì {lingue* c 
,, le vere dalle falfe Tradizioni ; il proporre ai fedeli 
,, con una fovrana autorità e i dogmi da crederti, c 
le maflime da fuggirti, i! prescrivere finalmente gli 
errori da rigettarti . Ciafcun fedele adunque , clic 
3, voglia con certezza conofcere ciò che appartenga , 
,, o non appartenga alla Fede , non fu i propri lumi , 
„ nè fui proprio Spirito particolare, m.u bensì Sulla 
teftimonianza delia Chicfa deve appoggiarti. Quell’ 
,, umile fommeitione alla Vifibile autorità della Chic- 
,, Sa fi è appunto ciò che diltingue i Criftiani Catto- 
5 , lici dagli Eretici . Quelli ancora riconoscono , co- 
,, me noi la Santa Scrittura come Parola di Dio ( ti 
3, potrebbe dir lo flelSo,fe ammettelfero anche la Tra- 
,, dizione ) ; ma in ciò cofifie il loro errore , che per 
,, intendere quella Divina Parola , altro che il pro- 
„ prio Spirito non vogliono avere per guida (i) . 

In conformità di tutto ciò anche il prelato Monti- 
gnor di Senez ricercando qual fia 1 ’ oggetto di noftra 
fede , e quale altresì quello dell’ autorità infallibile-» 
della Chicfa , della Sua Tradizione, e dei Suoi dogma- 
tici giudizi , afferma che per afficurarci delle verità 
rivelate, {labilità eficndo la via dell’ autorità, ne fie- 
guc perciò che ne fono effe P oggetto , e che la Chie- 
fa in virtù delle Promefie ce le fa collantemente cono- 
fcere con piena certezza, or colle fue definizioni e co’ 
fuoi giudizi, e ora col mezzo della Predicazione fc 
della Tradizione , alla quale ella medefima ci richia- 
ma Sovente , per non lafciarci nell’ incertezza di quel- 
le ricerche , che Superiori fono alle forze della molti- 
tudine, e a quelle dei dotti per più d’un capo perico- 

C j lofe 


(J) Monlig. Francef. de Fitziames Vefcovo di SoiiTons « 
lOruz. Pali. ^contro gli Errori dei PP. Arduino, o Berruyer 
Par. i. cap, j, toni, i. pag. 19 , Edizion. di Brefc. 



lofc (i) . In villa di tutto ciò voi che potete con ragio- 
ne vantarvi di amare finceramente la verità , fon ficu- 
rilfimo che a quell’ ora farete convinto che il Sig. Tam- 
burini ha oltrepalfato affai lungamente i limiti di tutte 
le Libertà Gallicane , delle quali non ha mai conosciu- 
to il giullo valore, e fin quei del Partito Appellante , 
nel quale (I gloria d’ edere . Onde per conofcere eh’ 
egli nei fuoi principi certamente non è Cattolico, non 
avete bifogno che oltre i già citati Scrittori , per lui 
Specialmente Superiori ad ogni eccezione , io qui vi 
rechi la noja di farvi leggere 1’ autorità eziandio del 
Richerio , di Simon Vigorio , del Launojo , del Bar- 
clajo , del de Marca , del Dupin , e di altri Somiglian- 
ti Francefi , alla piena autorità de’ quali dovrebbe 
il Sedicente Analizatore maravigliarli d’ aver rinun- 
ziato . 

E per verità è mirabile, com’egli nei paragrafi $4. 
e 60. dopo aver dato qualche indizio di voler parlare 
da Cattolico intorno ai caratteri che diftinguono la_> 
Chiefa , e le Promede che l’accompagnano, abbia 
quindi potuto affiti malamente concludere , in modo 
da ricader tofto ne’fuoi traviamenti . Da ciò naSce che 
dopo aver detto colli , effer necejfaria un'autorità vi- 
fibile e fovrana , che abbia il diritto di decidere con for- 
za irrefragabile le controverfie frettanti alla Fede ; e 

che 


(I) » Quel eft 1’ objet de nòtre foi t Quel eli celai de l’auto- 
,, rité infaillible de i’Eglife , de fa Tradition , de fes Jugemens 
„ Dogmatiques ? Ricn de plus clair par 1’ Analife de la Foi . Si 
„ la voie de 1' autorità eft établie , pour nous aflurer des ve- 
,, riter revelees , ces veritez en font donc 1' objet ; 1’ Eglife 
,, en vertu des promelTes nous les fait connoitre avec une plci- 
,, ne certitudine, foit pari’ autorité de fes jugemens à l'egard 
,, des points qu‘ elle decide , foit par celle de fa Predication» 
,, & de fa Tradition,lorfqu’elle ne porte pasxie Jo^ement Sic . ,, 
M. de Seuez ubi fupr. Par. a. Artici, i. i. 
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thè fenza queff autorità {labilità da Dio non farebbe la 
Cbiefa la Sede della •verità , la depofìtaria della Dot tri* 
na di Gestì Criflo conclude finalmente che codeft’ auto- 
rità neceffaria è nella Cbiefa , perchè fia Tempre vero 
che nella Chiefa venga ingegnata la verità . 

Nò, il Signor Tamburini non può abbagliare fe non 
un’uomo di villa debole. Imperciocché quando fi no- 
mina verità , quantunque noi dir portiamo che fi ri- 
trovi e fia nella Chiefa , nondimeno fa d’ uopo crede- 
re altresì che non darti verità rivelata che propria non 
fia della medefima Chiefa (i) . Laddove quando fi 
parla d’ errore , benché dir fi porta che talvolta fia—, 
nella Chiefa , farebbe contuttoché erefia il dire ch’ef- 
fo appartenga e fia della Chiefa ftefla . Da codefii due 
principi altri due ne dimanano; e fono primieramen- ' 
te che ficcome per qualche tempo ofeurar fi poflòno 
alcune verità nella Chiefa , benché non mai ofeurar fi 
portano le verità della Chiefa, ovvero la Chiefa fieflà, 
che Tempre intatto conferverà il facro depofito confi- 
datole da Gesù Crifto, così molti errori all’incontro 
portono qualche volta prendere nella Chiefa del piede, 
Ìen2a poter affatto pregiudicare alla di lei collante-* 
Notorietà , ed offufeare il verginale candore della Spo- 
fa diletta di Gesù Crifto (a) . Se dunque il Sig. Tam- 
burini ama d’ edere non folo , ma di farli conofcere 
eziandio per Cattolico , lafci di fabbricar nuovi Sim- 
boli per attenerli unicamente a quei della Chiefa; e 
confertì che la Chiefa medefima è quella che infegna 
inceflantemente la verità; e che non avvi chi altri pof- 
fa infallibilmente infegnarla nel di lei feno . 

Erta imparò da Crifto, e Crifto è fempre con lei , 

C 4 ed 


(i) Vedi Monfieur Duguet TTaité de la Ctoìx Tom. 4 , cap.7> 
Artici. 1 1 . Se cap.8. Artici. 1 . t 

(a) Ved. M. Boffuct Seconda Iilrnzion Pafloralo 
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.ed effa infegna ai fuoi figliuoli che riceveranno da Dio 
la grazia di volere ascoltarla docilmente , come fa 
d’ uopo . Effa è la maefira ficuriflìma della verità , nè 
v’è chi arrogare fi poflfa in di lei cafa una cosi eminen- 
te prerogativa : e molto meno afpirare potranno al 
vanto di polfederla , nè in tutto , nè in parte , nè per 
diritto , nè per rovefcio , una turba di traviati , per 
quanto yogliafi credere numerofa ; dalla cui unione e 
perfetta concordia vuole il Sedicente Analizatore , 
che dipenda l’ infallibilità del giudizio. Scoperta de- 
gna d’un genio del Secolo XVIII. 

Nè pur quello è dunque il Simbolo del buonifiìmo 
Padre Marco; ma per il Signor Tamburini non bafla 
già il confeflare che la Fede non cederà ?naì d' effer e 
nella Cbiefa ‘Dniverfale , perchè vi faranno fempre alcu- 
ni o in grande , o in piccol numero , dai quali farà pro- 
feffata , ed infegnata. Imperciocché deve qui egli ve- 
liere. che verun di codefti due numeri potendo fecon- 
do lui effer la Chiefà , nè potendo feparatamente rap- 
prefentarla, le codi citate parole non poffono effer 
prefenel fenfo, in cui talvolta nei Padri le ne leggo- 
no delle fintili ; perciocché quando efii ci han detto , 
che nella Chiefa rifiede un’autorità infallibile, e un’ 
infallibile tribunale, han voluto ben infegnarci che 
del Corpo di tutti quei che compongono la Chiefa , 
avvene Sempre una porzione , eh’ è quella de’ Sacri 
Pallori , che o congregata odifperfa può e deve rap- 
prefentarla : ed effa è quella che ha in mano princi- 
palmente il depofito, e 1’ autorità di quel tribunale , 
che non mai verrà meno; e che non mai lafcierà di 
avere i caratteri di vifibilità, e notorietà, coi quali 
è fiata fondata (i) . 

" In 

(i) Monfig. Boffuet offerva che S. Cipriano applicando tali 
principi alla pratica , era così Sicuro della collante vifibilità del- 
la 
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In fatti una ferie continua di Paftori che d’età in età 
fuccedcrannofi gli uni agli altri perpetuamente , fi è 
per F appunto uno di quei caratteri che fono efienziali 
alla Chiefa di Gesù Crilio , perchè non può ceffar mai 
d’ effcre Apoftolica, confervando fedelmente la Don 
trina medefima degli Apoftoli , e confervandola per 
mezzo principalmente dei Vefcovi , che fono i lor Suc- 
cetfori . Effa è apoftolica . dice il Sig. de Fleury ; 
perciocché conferva la dottrina degli ^Apoftoli , per 
mezzo cT una ferie continuata di Taftori , che rifale fi- 
no a quelli . E vi fi aggiugne anche Romana per mo- 
firare che la Teffera della vera Chiefa fi è la comunio- 
ne colla Santa Sede di I{oma (i) . Non è un Curiale 
Romano che così parli . Ma volete di più ? Quella 

mede- 


la Chiefa e fuo tribunale, anche in mezzo ai torbidi, e alle 
tempere degli errori e dei fcandali , che forgon di tanto in_» 
tanto a turbarne il ripofo e la calma , che afferiva nè pur do- 
lerli curar di fapere còfa infegnaffe/perriocchè fuor della Chie- 
fa infegnava Novaziano , il quale unito co’ fuoi vantavafi d’ef- 
fere appunto il più bel fior J ella Chief* . Ecco, le parole del 
Boffuet ',, E per applicare sì bei principi all’ Erefie in parti- 
,, colare , interrogato 11 S. Dottore da un Vefcovo fuo colle- 
,, ga qual era l’Erefia di Novaziano ; nè pur vuole che fi cu- 
„ rafie di fapete cofa egli infegnaffe , giacché l’infegnava fuor 
„ della Chiefa . Vale a dire che baftevolmente è convinto chi 
,, fi fepara dall’albore, e dalla radice dell’ unità della Chie- 
„ fa , fuor di cui non v’è Crillianefimo „ . Pattorai. cit. 0.1$. 
Nel i$. avea già detto ,, F’ poi tanto lungi; che poflano 1* 
,, novità recare alcun pregiudizio alla fana Dottrina , che anzi 
,, dalle contraddizioni de' Novatori n’ acquifta vigore ( e fe fi a 
„ lecito ufare tal frafe ) e forza , e fchiarimento ,, • E nel 
$. 34 . „ Non fi dee dunque mai darli a credere , che gli errori 
„ di qualunque forta fieno, recar pollano danno alla Chiefa , 
,, ed interrómperne la fucceflìone . La Divina provvidenza 11 
., permette per eccitarla a piu vegliare , ed acciocché procu« 
,, ri di meglio intendere ciò eh’ Élla crede ec. 

(i) Fleury Catechif. Hifioriq. Tom. 2. Par, a.» Lecon,^, do 
1 ’ Eglife . Vcdafi anche Part, 1. Lecon. 47. 
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medefima Ticcola Chiefa <T Vtrech , della quale il no- 
ttro grand’Analizatore ha fatto così cattiva difefa, ba- 
tta ora per confutarlo ne’ funi principi . Udite com’ef- 
fa parla : Duo in E cele fi a diftinguenda Junt i. Quod ‘ve- 
runi fidem teneat 2. Quod fit focietas vifìbilis , cujus 
membra ex ‘tenori communione coalefcunt . lisdem enim 
particìpare facramentis , unitatem Mijlerii a Chriflo 
injlitutum agnofeere .... Vnum etiam aliud Commu - 
nionem illam exteriorem praecipue adflruit , & deno * 
tat , nempe Catbedrae Tetri Communione confociari . 
E dopo aver recata l’autorità di S.Ottato, di S. Gi- 
rolamo, e di Monfignor Bofluet , i quali infegnarono 
tutto ciò molto prima , fi conclude che : Mutuo {ibi 
auxiliantur unìtas f, idei & unitas Communionis . Co- 
licchè in tempo di difputa (feguita effa ) quantunque 
accader potta che taluni errino in foftenere per error 
d’ intelletto una qualche mafttma contraria alla Fede, 
come accadde a S. Cipriano , ciò nonoflante feguitan- 
do etti a ftar uniti col Centro dell’ Unità , e contentan- 
do nel loro cuore la difpofizione d’umiliarfi all’autori- 
tà infallibile della Chiefa, quando avvenga eh’ elfa 
parli giudizialmente , i loro sbagli non faranno di con- 
feguenza , nè d’impedimento all’acquifto dell’Eterna 
Salute (1) . Così gli Ultrajettini , ma non così catto- 
licamente ha parlato di Chiefa il fedicente Analizator 
di Tettulliano . 

Ma è ornai tempo di por fine a quella mia prima let- 
tera . Credo d aver in qualche modo foddisfatto con 
etta alla vofira prima richieda, dandovi cioè in gene- 
rale un giudizio Teologico delI’Analifi Tamburiniana, 
fenza ufeir dai limiti delle Libertà Gallicane , anche 
prefe nella lor maggiore eftenfione , e nell’ apice del 

___ ri ‘g°’ 

(i) Adta , se Decreta Secundae Synod. Provine. Ultrajeft. 
di* 13, scptetnbr, Rclat. a, de Schifa* Cuce* 0. 1, pag. 14*. 

* fe«. 
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rigore . Gli autori de’ quali ho voluto a bello Audio 
far ufo contro d’ un Tamburini me ne faranno Acuta 
fede . Un’altra volta vi farò vedere qual fia il vero fco- 
po delle Prefcrizioni di Tertulliano , qual efler peffa 
la giuft’ Analifi delle medefime ; e come il Sig- Tarn? 
burini fia daTertulIiano Hello convinto d’errore . Con 
una terza lettera finalmente vi moltrerò che le regole 
affegnate da Tertulliano per diftinguere matàme in_j* 
tempo delle maggiori turbolenze , con ogni certezza 
potàbile l’ errore dalla verità , e la vera Chiefa di Ger 
sù Crilto da tutte le falie Sette degli uomini , e Sina- 
goghe di Satana , fono quelle medefime che infegnato 
hanno collantemente ancor gli altri Padri , ed in ifpe- 
cie quei dei primi quattro Secoli della Chiefa, ai qua- 
li vi prometto per brevità di reftringermi. Sembrami 
che un tal confronto etàer poflfa più che badante , on- 
de apparifcache il noftro pretefo Analizatore è conr 
vinto d’ infegnar dottrine contrarie alla Tradizione , 
alla quale affetta di richiamarci , anche dall’ autorità 
irrefragabil degli altri Padri . 

Il metodo che ho qui tenuto di portarvi diftefamen- 
te in Nota i Tedi de’ Padri , o degli Autori de’ quali 
ho fatt’ ufo , farà con fedeltà offervato in tutte, l’altre , 
perchè vediate che io non vi nafeondo la verità , nè 
ferivo per ingannarvi . Intanto voglio figillar quella 
Prima con un bellitàmo fquarcio di Vincenzio Leri- 
nenfe , nel quale vedrete quanto fieno diverfe dalle 
Tamburiniane le regole da quel Padre preferitte per i 
tempi di tempella e di tenebre : Et revera quum quae- 
que novitas ekullit , flatim ccrnitur frumentornm gra- 
vitai , & levita s paleartm : tutte fitte magno molimi - 
ne excutiur ab area quod nullo pendere intra aream te - 
nebatur . ‘tyamque alii illico prorfus avolant ; alii «zze- 
rò tantummodo excuffì , & perire metuunt , & redi- 
re erubefeunt faucii , femineces , femivivi : quippe qui- 
. - , tantam 
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tantam tenerli bauferìnt quantitatem , qttae nec oc- 
cidat -, nec dìgeratur nec mori cogat , nec vivere 
jinat . il cu miferanda conditio ! qnantis illi cura * 
rum aeftibus , quantis tnrbinìbus ex agitali tur ? 7/nnc 
etenim qna ventns impulerit , incitato errore rapi un- 
tar ; nunc in femetipfos reverfi , tamquam contrarii . 
fiutius , reliduntur : rune temeraria praejuntione , e£* 
ea quae incerta videntur , adprobant ; nuncirrationa- 
bili metu etiam qnae certa /unti, expavefeunt : incerti 
■qua eant , redeant , quid adpetant , quid fugiant , 
quid teneant , quid dimittant. ®)uae qnidem dubii , 
& male penduti cordis affliti io , Divinae erga fe mife- 
rationis efl medicina , // fapiant . Ideino enim extra 
tuti/Jimum Catbolicae /idei portum diverfls cogitatio- 
num qaatiuntur , verberantur , ac pene cnecantur prò - 
■ce//à ; »f exenffa in altum eiatae mentis vela deponant, 
qnaemale novitatum ventis expanderant ; Jcfeque in- 
tra fidi/Jimam flationem piaci dae ac bonae matrìs redu- 
cant, & teneant', atque amaros illos turbulentofque_j 
errorum flutius primitus revomant, utpoffint deinceps 
vivae & falientis aquae fluenta potare . Dedifcant be- 
ne quod didicerant non bene ; & ex toto Eccleflae dog - 
piate , quod intelletiu capi poteft , capiant ; quod. 
non poteft , credant (i) . 

Ma per far ciò con ficurez2a , e con frutto , chi è 
che fecondo lui dovranno prendere per efempio , e_? 
per guida ? Senea vagar con iftento., la Sede A po fto- 
lica* egli dice , come quella che principalmente fuol 
cuftodire la verità : 7/eque hoc fané novum'. ftquidem 
mos ifte femper in Ecclefia viguit ut quo quifque foret 
religiofior , eo promptius novcllis adinventionibus con - 
trairet . Exemplis talibus piena funi omnia . Sed ne 
longunt fiat , unum aliquod , & hoc ab *Apoftolica po- 


(!) Vincent. Lirin. Common. car<*S» 
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tiffivnt*7it Sede , fnmetms : ut ormes luce clarius ' vi- 
de ant , beatorum ^ ipojiolorum beata fucceffio -, quanta 
*vi femper , quanto fludìo , quanta contentione defen - 
derit fufceptae Jemel religionis integritatem (j) ». 

Vi prego a non manifeftare il nome di chi vi fcri- 
ve . Lafciate pure che il fedicente Analizator di Ter- 
tulliano lo chiami, fe vuole, Scrittor di tenebre; 
perciocché all’ ofeuriti del fuo nome fupplirà certa- 
mente il chiarore di quelle verità , che ho avuto l’o- 
nore di qui proporvi . Sono colla maggiore (lima ec- 


co lbid. cap.g. 
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LETTERA SECONDA 

In cui fi dà uno Storico Dettaglio dei principi 
che fono nel Libro delle Predizioni di 
Tertulliano , c una ‘Breve Analift 
del medejìmo . 

Amico Cariflìmo 

OLLA prima lettera ch’ebbi l’onore di (cri- 
vervi , procurai di moftrarvi che la Chiefa in vigor 
de’ principi del Signor Tamburini durante il tempo di 
quelle difpute che non di rado fi agitano (opra dottri- 
ne appartenenti al Sacro Depofito della Rivelazione , 
e duranti perciò le turbolenze, che talvolta indi na- 
fcono , perde la Notorietà , e l’Autorità del Tribuna- 
le o fia della Cattedra , e che non torna a riacquillar- 
ne il podeflo, fino alla perfetta Concordia dei due_> 
collitiganti partiti. Ma l’angufiia del tempo che mi 
obbligò ad edere fovverchiamente breve, mi collrin- 
fe altresì a darvi appena i femi dell’ idee e dei penfieri, 
che mi G, aggiravano in mente (opra quell’argomento . 
Eflendovi quelli giunti perciò quali tronchi e imper- 
fetti , non mi fa maraviglia fe tuttavia rimanga in voi 
qualche dubbio, il quale ha bifogno d’ edere dilegua- 
to . Vengo perciò a farvelo in parte colla prefente , 
ma ve lo farò molto più colla Terza, in cui avrò l’oc- 
cafione di darvi un più giullo , e più precifo profpet- 
to dei principi che fono comuni a Tertulliano con gli 
altri Padri , e di farvene ancora l’ applicazione a mi- 
fura dello fcopo che mi fono prefido. In feguito adun- 
que di quelle due lettere , in cui le mie idee (pero che 
vi arriveranno più mature , e perciò anche più limpi- 
de 
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de e più chiare , credo di potermi lufingare che {"va- 
niranno i voftri dubbi , e che in fine farete meco d’ac- 
cordo , che 1’ Analìzator dì Tertulliano , come io vi 
dicea, nei fuoi principi non è ficuramente Cattolico. 

Ma ficcome l’obbligo principale che contraffi con 
voi fi è appunto quello di farvi conoscere qual fia il 
vero feopo delle Prefcrizioni di Tertulliano , e qual’ 
efler polla la giuiV Analifi delle medefime , così co- 
mincerò da quella , che efeguirò primieramente col 
darvi un’ idea illorica e generale del Libro, delle Pre- 
fcrizioni , e dei grandi e lumino!! principi che fono in 
elfo, perchè in ogni tempo riconofciuti per t più giu- 
di che dar fi polfanointornoallacollituzion della Chie- 
da ; e quindi patterò nella terza ed ultima lettera a far- 
vene l’ opportuno fviluppo, affinchè ne venghiate me- 
glio a conofcere l’eftenfione , l’applicazione, e il va- 
lore . A, quell’ effetto unirò in elTa i principi di Ter- 
tulliano con quei degli altri Padri , e lo farò in modo 
da farvene rawifare l’oppofizione con quei del Si- 
gnor Tamburini , il rovefeiamento eh’ egli ha fatto di 
quei dello fletto Tertulliano, e le incoerenze e con- 
traddizioni nelle quali è caduto ogni volta che fi è vo- 
luto allontanare da elio , per mendicar le occafioni di 
interinare a mofaico delle cofe eterogenee che altri 
molti , dai quali elfo ha verbalmente copiato , aveano 
già molto prima cucito, e fecondo lo feopo loro, 
meno inopportunamente forfè di luì . 

Voi adunque rammenterete le famofe Prefcrizioni , 
o come altri dicono Profcrizioni di Siila, colle quali 
quell’ ambiziofo Dittatore mife al bando la vita ed i 
beni di tanti cittadini Romani , e faprete altresì che 
Cicerone, Giulio Cefare , ed altri Scrittori Latini 
prendono fovente la voce praeferiptio , per lignificare 
un precetto, una legge, e una regola ; e che final- 
mente i Legilli fotto quel vocabolo intendono un cer- 
to 
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to laffo di tempo , che forma in favore di chi poffiede 

un giufto titolo di dominio . Per la qual cofaTertul- 
liano che era peritiamo della lingua e delle coftuman- 
ze di Roma, ed era non nien Teologo che Legifta, 
volendo per un verfo mettere come al bando tutte le 
Erefie che nate erano finallora , ovvero che nafeer po- 
tevano nella Chiefa in tutta la rivoluzione de’ fecoli, 
c per P altro volendo moftrare dalla priorità del pof- 
feffo , la poziorità eziandio del titolo che ha la Chie- 
fa Cattolica , di polfedere tutte le verità da Dio con- 
fidatele, pensò di comporre un libro quanto brève, 
altrettanto importante, cui diede il titolo = Dellc-j 
Trefcrizioni contro gli Eretici =z . Imperciocché ha 
egli fatto con elio una breve , ma fugofa raccolta di 
quei principi inconcuflì , fui quali fu da Criflo pian- 
tata immobilmente la Chiefa fua; e che fi oppongono 
e fi opporranno perciò eternamente a qualfivoglia pof- 
fefib e dominio , che tentale di ufurpar 1’ Erefxa . Ol- 
tre di che ha infieme affegnato le regole più ficure_> 
per conofcerla in ogni tempo , e in ogni tempo difiin- 
guerla da tutte le verità da Dio rivelate . Ond’ è che 
febbene Tertulliano abbia prefo principalmente di mi- 
ra gli Eretici de’fuoi tempi, non lafcia tuttavia di 
prevenire ancor quelli che erano per nafeere nei fecoli 
pofteriori fino alla fine del mondo . 

Nel mentre dunque ch’egli ci preferive delle regole 
fiffe e ftabili , onde combattere tutte l’Erefie, e gli 
Eretici , fenaa impegnarci a difputarc lungamente con 
loro , ci addita in oltre i mezzi che ha in pronto con- 
tinuamente la Chiefa per far che ognuno colla mag- 
gior certezza, maffime in tempo di turbolenze , rav- 
vili quel luogo Pubblico , nel quale confervanfi depo- 
fitate le verità della Rivelazione . Per lo che ci pre- 
viene primieramente che ficcome l’ errore trova fpef- 
fc volte maniera d’ infinuarfi fra perfone d’ alto affare , 

1 e or- 
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: e ornate d’ autorità e di carattere ; e fra quelle ezian- 

* dio che tengono i luoghi eminenti dell’ Ecclefiaftica 

> Gerarchia , cosi F Erefia in tali cali fuole imporre più 
facilmente , facendo comparfa di tener vittoriofa il 

lt luogo , che alla verità s’ appartiene . Per la qual cofa 

> Tertulliano pianta per primo principio, che non dalle 
perfone provar fi dee la Fede, ma bensì dalla Fede le 

f. perfone (i) , e ricorda la predizione di Crifto , che 

> molti quantunque lupi rapaci , falli Apoftoli , e adul- 

y teri Vangelizzatori , prefo avrebbero nondimeno le 

, veftimenta di pecora ; e occultando fcaltramente la_* 

ì propria malizia, colla perverfità delle loro dottrine 

i avrebbero berfagliata in di verfl modi la Chiefa di 

j Gesù Crillo , perchè accendendo il fuoco della difcor- 

y dia , follevato avrebbero delle difpute, dei tumulti, 

3 e dei fcifmi . Ed ecco perciò la forgente di quei tor- 

: bidi , e di quelle tempelìe , dalle quali agitar non di 

. *ado lì vede la Navicella di Pietro, e da cui fcatu- 

, rifcono i divedi partiti , per cagion dei quali fi mol- 

. tiplicano fovente gli errori , FErefie, e gli fcandali . 

. Per cominciare adunque a premunirci contro quello 

. gran male, pianta Tertulliano l’altro principio, che 

j laddove la verità tende mai fernpre alla confervazione 

di quell’ Unità , filila quale Gesù Crifto venne a fon- 
dare la Chiefa fua , e che ha perciò tante voLte , e in 
tante diverfe guife raccomandata , F Erede all’ oppo- 
fto ficcome dall’ Uqità ci diftaccano , così dovremo 
avere per fegno che F Erefia fi trova deliramente co- 
là , dove regna la difeordanza e lo feifma ( 2 ) . 

D Rifa- 

(i) ,, Ex perfonis probamus Fidem , an ex Fide perfonas 1 
,, Nemo faplens eft , nifi fideiis &c. „ Cap.j. 

(») Denique fi totum Capitulum ad Unitatem contintndam , 
,, Se feparatlones cocrcendas fapitj haerefes vero non minus 
„ ab Unitati divellunt , qaam Schifmata , & diffenfiones : fine 
„ dubio & haerefes in ea condizione reprehenfionis confiituit, 
„ in qua Schifmata Se diflenfiones „ . Cap.?, 
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Rifalendo egli perciò all’origine fleda della Verità, 
infegrraa nulla introdurre di nodro arbitrio; percioc- 
ché abbiamo per autori gli Apodoli di Gesù Crido , i 
quali fimilmente nulla introdulTero del proprio, e 
nulla predicarono da quella dottrina in fuori, che im- 
parato aveano dal loro Divino Macdro. Laonde San 
Paolo grida anatema contro gli Angeli Ite (fi qualora 
poflìbil fode, che tentadero di predicare un diverfo 
Evangelio (i) . Tertulliano con quell’ idea fudeguen- 
temente difeende all’ enumerazione delle varie dottri- 
ne , e delle diverfe Erefie, che dal principio della 
Chiefa fino ai fuoi tempi eran fpuntate dall’ orgoglio 
del cuore umano, e tentato aveano d’intorbidare la 
chiarezza ed il candore della Spofa di Gesù Crido. 
Ma ciò facendo ha voluto nel tempo (ledo infegnarci 
la maniera di evitare? l’urto pericolofo d'un’altro feo- 
glio, con tenerci lontani da ogni attacco, eda ogni 
dima per le novità, e per le umane invenzioni, e_# 
con avvertirci a non edere di fovverchio invedigatori 
di ede, ma di dare fedelmente attaccati al Vangelo, 
e agl’ infegnamenti di Grido , dal quale implorar dob- 
biamo con incedenti preghiere il celede lume , per 
intendere le verità che fi è degnato di rivelarci . Ed 
ecco qual’ è il fenfo di quei precetti Evangelici 
=: Qtiaerìte & invenietis ; pulfate & aperietnr vobis, 
petite & ac dpi etis — de’ quali abufavano ed abufano 
i Novatori , perfodituire al principio della Fede , e 
allo fpirito di docilità e di credenza, quello dell’ Efame 
e della Ricerca . 

Ma Tertulliano all’incontro ci avverte che Gesù 

Crido , 


(I) Nobis vero nihil ex noftro arbitrio induccre licet , fed 
,, nec eligerc quod aliquis de arbitrio fuo induxerit . Apo(lolos 
„ Domini habemire aucflores , qui nec ipfi quidquam ex fuo ar- 
„ bitrio , quod inducerent , elegerunt , fed acceptitn a Chri- 
„ (lo difcipjinam fldeliter nationibus adfignaverunt Cap. 6 . 
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Crifto c’infegnò a non cercare le verità della vita dal 
fonte non fempre limpido e chiaro dell’ umana ragio- 
ne, di non ripefcarle nei mifteriofi nafcondigli della 
natura , e di non picchiare alle porte della Filofofia 
in vece di ricorrere agli oracoli dei Profeti , e di quei 
fanti predicatori , che mandati furono alle Nazioni , 
per formare di etfe la Chiefa, e per conlervare nelfa 
medefima illibato fino alla confumazione de’fecoli il 
Depofito della Fede (i) . Onde nafce che febben Ge- 
sù Crilto ci abbia ingegnato a cercare , a chiedere, ed 
a picchiare, non vuol tuttavia che ci mettiamo fu tal 
ricerca, fenza farci precedere dal lume della (2) Fe- 
de , nè che feguitiamo a far ciò dopo aver trovato 
quello che fi cercava . Imperciocché oltre Teffere un 
travaglio interminabile quello d’ inveftigare la verità 
in mezzo alla fchiera dell’Erefie, nè pur è permeila 
in conto veruno la ricerca, fe prima non fia Hata Af- 
fata ed ammeflfa una certa regola, che comprenda i 
principali articoli della Fede , e che ci ferva di gui- 
da (3) . Oflerva perciò Tertulliano che Gesù Crifto 
direife in modo fpeciale ai Giudei i tre mentovati pre- 
cetti ; perciocché fe avellerò cercato con quello fpi- 
rito di docilità ch’era lor neceffario , nei libri di Moi- 
sè ed in quei dei Profeti , il promefiò Liberatore e 

D 2 Meflìa , 


(1) ,, Nobis curiofitate opus non eli poli ChriQum Iefum , 
1, nec inquifitionc poli Evangelium . Cum credimus nihii deli- 

,> deramus ultra credere Itaque quiforis fernper quomo- 

t, do pulfabit eo, ubi numquam fuit ? Q_uam januam novit , 
» in quam nec receptus , nec ejedtus aliquando ,, ? Cap. 8 . 

(2) Vedi lett. 1. pag. 26. 27. 28. 

(}) » Sed in primis hoc propono : Unum utique , 8 c cerumi 
» aliquid indicutum effe a Cimilo , quod credere omnino de- 
*> beane nationes ; Se idcirco quaerere , ut polline cum invene- 
)i rint credere . Unius porro & certi inllituei , infinita inquifi- 
*> tio non poteft effe ..... Ne , Quaerite & inytnittis , fine 
» difciplina rationis interpretcncur „ . Cap.p. 
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Melfia , ve lo avrebbero fenza dubbio trovato in per- 
fona di quel Crifto , che loro cosi parlava : Quindi 
è che fe anche pofteriormente alla Fede ci accada di 
dover noi ricercare qualche cofa, vuole Tertulliano 
che non mai perdiamo di viltà quel Terniine che ci la- 
fciò Gesù Crifto, e che perciò non li faccia le non 
dentro la Chiefa medelima , e colla fcorta delle rego- 
le di ella a fin di camminare lìcuri . 

OlTerva egli dunque che nella Sacra Scrittura non 
v’ è parola così fciolta e ifolata , che priva lia'd’ una 
certa ragione e di un licuro lignificato , cui debbafi 
Ilare docilmente attaccati . Ma liccome Gesù Crifto 
ha confidato alla Chiefa fua tutto intero il Depofito 
della Rivelazione , ed ha Inabilito quello che onnina- 
mente creder dobbiamo , così oltre aver dato fola- 
mente ad efla lo fpirito dell’ intelligenza, ha Umilmen- 
te in elfa fidato ancora l’Oggetto di noftra Fede , non 
meno che il Termine delle noftre ricerche . E quella 
è la ragione per la quale Tertulliano infegna, eh’ effe 
non debbono perderli nell’infinito, nè debbono effer 
vaghe, cioè lenza guida, fenza feopo determinato, 
fuori di tempo , e fenza maniera (i). Si fa egli per- 
ciò a domandare da chi cercar lì debba la verità ? Se 
piuttofto appreffo Marcione che Valentino? O fe in ve- 
ce di tener dietro a veruno di loro, lì debba fegui- 
ré piuttofto Apelle , Ebione, Simone, o taluno degli 
altri Capi di Setta; giacche ognun di efti vanta di pof- 
' - . federe 

( 1 ) „ Ratio autem di«5H hujus ira tribits artieulis conftitit: 
,, in re, in tempore, in modo. In re, ut quid fit quserendum con- 
„ fideres . In tempore, ut quando. In modo , ut quoufque . 

Igitar qu.Trendum eft , quod Criftus inftituit , utique quan- 
„ do non invenis , utique donec invenias . Invernili autem 
,, cum credidifli • nam non credidifies , fi non inveniflfes ; ficut 
„ nec quseftffes , nifi ut invenire» . Ad hoc ergo quxris ut in- 
,, vetiias , & ad hoc invenis ut creda».. Omnem prolationen^ 
. ,, quserendi & inveniendi, credendo fixifti . Cap. io 
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federe il Teforo della Verità, e di aver feco il più bel 
fiore della Chiefa. Ma riflettendo Tertulliano che a 
fronte di tutte le loro millanterie, impugnano a vi- 
cenda ognuno gl’ infegnamenti dell’ altro , e contra- 
ffano fra di loro in articoli della maggior importanza, 
faviajnente conchiude che dunque veruna delle loro 
diverfe fcuole può giuftamente prefumere , di efler 
quell’ unica Chiefa iftituita da Criflo per noftra infalli- 
bil maeftra, e perciò di tanti Capi di Setta , e di tan- 
ti Settari , non avvenne alcuno che non fia fuori di 
efla , e che vantar fi pofla di pofiede re la verità . 

Conforme ai principi finor piantati ne pone Tertul- 
liano ancora degli altri , i quali conducono mirabil- 
mente allo fletto fine. Fitta egli dunque che non dob- 
biamo confidare di poter eflere iflruiti colà, d’ onde 
nafeerfi vede della diftruzionc il principio: impercioc- 
ché niuno può ettere illuminato da quello , dal quale 
fi vede ricoprire di tenebre ; e che perciò fa d’ uopo a 
noi di cercare la verità in quello che è nottro , intor- 
no a quello che ci appartiene per iftituzione Divina, 
e da quelH che noflri fono, perchè deftinati da Dio 
per noftre ficure guide (i). Scende a fare perciò co- 
me una breve e analitica efpofizione del Simbolo chia- 
mato Apoflolico, e fittato per regola principale della 
noftra credenza, vuole che ad efla fpecialmente richia- 
miamo gli Eretici; perciocché tutte lequeftioni , che 
per ufato loro coftume fogliono introdurre , aliene fo- 
no da cotal Regola, e atte folamente a fomentare 
l’umana curiofità e la vanagloria, piuttofto che la Ca- 
rità e la Fede (2) . Da ciò fa vedere come difeenda , 

1!) 3 che 

CD ,, Nerao inde indrui potei! , unde dettruitttr . Nerno ab 
,, eo illuminatili: , a quo contenebratur . Quzramui ergo in no- 
,, ftro , & a noftris , & de noQro ; idque dunitaxat, quod fal- 
?> va Regufa fldei poteft in quitftionem de venire-. ,, Cap. u. 
i (*) >} ftcgula eli gutcui fide» , ut jam bine quid defendamus 

,» 510- 
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che quando gli Eretici a difputare ci chiamano (i) cól-' 
le Sacre Scritture , non dobbiamo ammettere le loro 
fallaci difpute,delle quali fi fervono non per inveftiga- 
re la verità , ma per ofcurarla con fofifmi e con fotti- 
gliezze . Un tal prurito nafce in loro dalla mancanza_j 
di Fede , in oflequio della quale anziché aver irgpri- 
gionato l’ ingegno, lafciato hanno all’ oppofto liberif- 
fimo adito alla curiofità e all’ orgoglio (2) . 

Ma perchè dir potrebbe!! per avventura che anche 
gli Eretici appoggiano le loro dottrine all’ autorità 
delle Divine Scritture, e che non lafciano di corrobo- 
rare i propri dogmi con gli Oracoli che vi fi leggono 
regiftrati, così Tertulliano rifponde che intanto anche' 
gli Eretici adoprano i facri libri, perchè dovendo trat- 
tare di cofe appartenenti alla Fede, non poflòno farlo 
le non coll’ufo delle Sacre Lettere, nelle quali è com- 
prefa la Fede ftefifa . Ma ficconie i loro argomenti non 
fono che fofifmi, capaci di fedurre gli uomini meno il- 
luminati , e meno forti, e di ammollire talvolta il 
vigore anche degli altri , così non dobbiamo ammet- 
terli a difputare con effe, perciocché ne han perduto 
il diritto . Un’altro motivo non men gagliardo ed in- 
tereflante , per le gravi confeguenze che indi nafcer 
potrebbero efige che Umilmente ce ne aftenghiamo . 

Imper- 


„ profiteamur , illa fcilicetqua creditur: Unum omnino Deum 
„ effe , ncc alium pratter mundi Conditorem , qui univerfa 
„ de nihilo produxerit per Verbum fuum Scc. ,, Cap. ij. 

(1) „ Fides in Regula polita eff: habes legem , Se falutem 
,, de obfervatione legis : exercitatio autem in curioiitate conli- 
„ (Ut, habens gloriam fola ai de periti»; Audio. Cedac curio* 
,, fitas fidei ; cedat gloria faluti ,, . Cap. 14. 

(a) ,, Cum en>m quxrunt adhuc , nondum tenent ; cum 
,, autem non tenent , nondum crediderunt ; Cum autem non- 
,, dum crediderunt, non funt Chriftiani... . Qui ergo nec 
„ fibi funt Chriftiani , quanto magis nobist Qui per fallaciam 
„ veniunt , qualem (idem difputant „ ? Cap. 14. 
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Imperciocché la gente femplicé , e il numerofo ceto 
di quei che giudicano foltanto dall’ citeriore apparen- 
za, vedendo che gli Eretici non reftano convinti dall’ 
autorità delle Sacre Scritture, poflono prendere roven- 
te occafione di fcandalo, e dubitare fe i fentimenti de’ 
Novatori fieno veramente contrari , o non fieno alla 
Fede Ortodofia (i) . 

Oltre di che ci avverte che quelle tali difpute fo- 
no inutili ed infruttuofe, per l’incertezza medefima. 
e per la ftelfa incoftanza, in cui fono gli Eretici intor- 
no ai libri Divini , ai quali dovremmo attenerci per 
confondere la loro perfidia, e per manifeftare la falla- 
cia e 1’ inganno delle loro cavillazoni . Impercioc- 
ché volendo fpaziare fenza freno e ritegno , neflun di 
elfi ammette lanecelfità d’ un Giudice infallibile, al 
quale appartenga il diritto di por fine alle difpute, col 
fidare fovranamente il fenfo delle Sacre Scritture , e 
col proporci la dottrina della Rivelazione . Onde na- 
fce che difputando con gli Eretici con quel metodo 
che loro è unicamente gradito, perchè fecondilfimo 
di riforfe , fiamo per lo più nell’ incertezza fin delle 
verità più trite e più certe . - Imperciocché olferva ef- 
fere un carattere proprio de’Novatori di eludere l’au- 
torità delle Scritture , ora con fiottili e ftudiate inter- 
pretazioni , ora col corrompere i tefli , ora col nega- 
re la canonicità d’ alcuni libri, ovvero di qualche por- 
zione di taluno di elfi, ora coll’ appellare a diverfe 
maniere di leggere, e col rifugiarli all’ ombra delle 
varie verfioni e diverfi Codici , ora col fottilizzare fo- 
pra le voci , ed ora in altre infinite maniere che ve- 

D 4 diana 

(I) ,, AHunde lcilicec loqui poffent de rebus fidci , nifi ex 
,, litteris fidei ?... Scripturas obtendunc , & hac fua audacia 
,, ftatim quofdam movent : In ipfo vero congreffu firmò» qui» 
,, dem faiigant , infirmo» capino» , medio» euro fcrupolo di* 
„ mittunt &c. „ Cap, i $, 
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diam praticate anche dai pretefi Riformati de’ noftri 
tempi . E perciò vuole che da noi fi ufi la diligenza 
di richiamarli ad altri principi, a fin di vie meglio af- 
fiorare la noftra Vittoria fopra di loro (i) . Ma per- 
chè non fi creda che la fola diffidenza debba farci afte- 
nere dagli Eretici, ed offervar con loro 1’ indicato te- 
nor di condotta , avverte con S. Paolo , che oltre l’ef- 
ferci da eflò interdetta la converfazion con gli Ereti- 
ci , ci fi avvifa di più a volerli correggere anzi che 
difputare . Tanto più che 1’ Eretico in vece di umilia- 
re i propri lumi in oirequio della Fede , forma quafi 
un’ idolo della propria opinione, e a lui prefta 1’ omag- 
gio che a Crifto è dovuto ; onde in vece d’ effer Cri- 
ftiano', è piuttofto idolatra . 

Infegna dunque Tertulliano, che procedendo per or- 
dine, ftabilifcafi a chi appartenga il Depofito della Fe- 
de ; di chi fieno le Scritture ; da chi , per mezzo di 
chi , quando , ed a quali perfone ftata fia confidata 
quella dottrina , e quei Dogmi , in forza de’ quali fi 
diventa figliuol della Chiefa , e perciò feguace del Re- 
dentore . Imperciocché quando farà dimoftrato qual 
fia il luogo, in cui fi coftodifca e confervi la ve- 
rità della Dottrina e della Fede Criftiana , colà fimil- 
mente la verità delle Scritture , delle loro efpofizio- 
ni , e di tutte le Tradizioni Criftiane ritroveremo ( 2 ) - 

Ed 


(1) Hxrefis non recipit quafdam Scripturas : fic fi quas reci- 
,, pit , non recipit integras &c. Cap.17. Èrgo non ad Scripturas 
„ provocandum eft : nec in his confiituendum certamen , in 
i) quibus aut nulla , aut incerta vittoria eft , aut parum cer- 
>» ta )i * Cap. ip. 

(2) ,, Ordo rerum defiderat , illud prius proponi , quod 
,, nunc folum difputandum eft. Quibus competat Fides ipfa ! 
,, Cujus fint Scripturx ? A quo , <dc per quos , Se quando, & 
11 quibus fit tradita disciplina « qua flunt Chrifliani ? Ubi enim 

» arpa- 


Digilized by Googje 



57 

Ed ecco perciò come tutto fi debba richiamare alla 
Chiefa , e come tutto in lei , e per mezzo di lei fi ri- 
folva . Ma temendo Tertulliano che anche in villa di 
tuttociò fi potTa dalla moltitudine vagar tuttavia nell’ 
incerto, di nuovo ci riconduce a quella Sorgente ftef- 
fa , e a quell’ Originale Principio, che di paflaggio 
accennato avea già di fopra , e più di propofito, e_j> 
con maggior diffufione lo fvolge; onde moftrare quan-f 
to fia effo fecondo di confeguenze . Il Principio e la 
Sorgente comincia da Gesù Crifio e dagli Apolidi 
fuoi , che riempiti di Spirito Santo , mandati furono 
alle Nazioni . Maficcome tal principio e forgente non 
è più vifibile agli uomini , cosi non ci rimane che te- 
ner dietro a quell’ altra che Crilto ha ilìituito per du- 
» rare vifibilmente fino alla confumazione dei fecoli . 

Ond’ è che dopo averci Tertulliano avvertiti qual- 
mente predicando gli Apolloli per il mondo , e ufan- 
do di quei diritti, e di quel potere, che avea loro dato 
il Divino Maellro , fondarono in molte Città delle 
Chiefe , in fen delle quali depofitarono quella dottri- 
na, che aveano da lui apprefa, oflerva in oltre come 
da effe ad altre fia propagata , e quali tralce che dal 
tronco perpetuamente dirama, fia fino a noi pervenu- 
ta (i) . Ciò fuppofto agevolmente s’intende come tan- 
te 


apparuerit effe veritatem Se difciplinx- Se fidei Chriltiana: • 

, illic eric veritàs Scripturarum , & expofitionum : Se omnium 
> Traditionum Chrillianarum ,, . Cap. 19. \ 

il) ,, Et proinde Ecclelìas apud unamquamque civitatem 
, condiderunc : a quibus tradncem Fidei & femina dottrina; 
, cetcra: exindé Ecclrfike mutuata: fune , Scquotidie muiuan- 
, tur , ut Ecclefce fiant . Ac per hoc & ipfre Apoltolica: depu- 
, tantur , ut foboles Apodolicarum Ecclefiarum . Orant genus 
, ad originem fuatn cenfeatur neceffe rii . itaque tot ac tanta; 
, Eccleli.e , una ed ab Apodolio prima , ex qua omnes . Sic 
„ omnes prima, Se omnes Apoftolic* , dum mia omnes probant 

„ Vni- 
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te Chiefe, fono Tempre quella Unica, quella fola, 
e quella prima che dagli Apolidi di Gesù Crilto fu 
divinamente fondata, e che a tutte 1’ altre ha fervito 
efervir dovrà di perpetua forgente. Ed ecco perciò 
ilfenfo di quelle parole, colle quali Tertulliano ha det- 
to che tutte le Chiefe non fon che la Prima Chiefa,eche 
in un fenfo tutte fono Apolloliche al par ai elTa, percioc- 
ché tanto quelle che quella comprovano infieme !’&»/- 
td , qualora in' elTe inviolata ed intatta confervifi la 
Comunione della pace , il vincolo della fraterna Ca- 
rità, e la reciproca corrifpondenza di familiare Ofpita- 
lità . Le quali Leggi regolate non fono da altro prin- 
cipio , o altra ragione , che dal polfelfo della mede- 
sima Fede , e degli fteflì milteri (i). 

Ma per ben intendere in quello propofito la mente 
di Tertulliano , fa d’ uopo vedere attentamente qual 
Ila dunque il Termine, al quale dirige le fue Preteri- 
zioni, e richiama tutte le nollre ricerche , perchè da 
elfo termine appunto dipende la fomma di tutt’ il li- 
bro, la teflìtura ed il filo delle fublimillime idee, e 
de’ fuoi gran principi, come ancora il compimento di 
quello nolìro lavoro . Non perdiamo dunque di mira 
Lui Itelfo. Se Gesù Crillo (egli dice) ha mandato 
gli Apolloli a predicar P Evangelio, ne liegue , che 
non altri predicatori dobbiam ricevere, fuori di quel- 


*» Unitatem . Dum eft iljis communicatio pacis , & appellano. 
» fratermtatis , Si eonteireratio hofpitaiitatis : qua: jura noli—» 
»> a l* a eatio regie, quam ejufdem facrainenti una Traditio >» ’ 
Cap. ao. 

(i) Hinc . igitur dirigimus Prarfcriptionem . . , . Nec aliis vi- 
detur revclaffe Fi 1 i u s , quam Apoftolis , quos mifit ad prardican- 
dum ucique quod illis revelavit . Quid autem predicaverint , id- 
eft , quid illis Chriftus revelaverit; o Ilic prxferibam non alt- 
ter probart debere , nifi per eaf.lem Eccle/ìas , quas ipfl Apofloli 
condiderunt , iplì eis predicando , tam viva (quod ajunt) vo- 
ce , quam per epiftolas poltea , Cap. ai. 
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H che dal medefimo Gesù Criflo rivettiti furono di 
quel carattere . Imperciocché troviamo fcritto che fo- 
lamente il Divin Figliuolo ha cognizione dell’ Eterno 
fuo Padre, e quegli altresì, cui fi compiace di rive- 
larlo egli fletto . Ma perchè non ci è noto che il Figlio 
abbialo ad altri rivelato fuorché agli Apofloli manda- 
ti da lui a predicare ; perciò dobbiamo andare in trac- 
cia di quello eh’ etti han predicato , e pretto quelle. _? 
medefime Chiefe che furori da efjì fondate , e cui pre- 
dicarono tanto colla viva voce , quanto per via di let- 
tere che loro fcrittero. Nè potendo effer diverfamente, 
apparifee quindi che vera effer deve e degna d’ effer da 
noi religiofamente cuttodita e venerata ogni verità, la 
quale concordi con quelle Chiefe Apcfloliche Matri- 
ci , le quali deftinate fono a confervare la Cattedra 
degli Apoftoli , perchè originalmente (i) ricevettero 
da loro la Fede , in quel modo eh’ etti l’avean ricevuta 
da Crifto , e Crifto da Dio . Onde nafee che ficcome 
non v’ è Teffera più ficura della verità , che quejla_j 
d’ effer d’ accordo colle Chiefe originalmente <4 po fio li- 
che , così la difeordanza da effe vuole Tertulliano che 
fia il fegno più certo che dar fi poffa di fallita. Ed ec- 
co qual’ è la Gran Regola, e qual è il Termine di 
direzione , a cui ci richiama collantemente , ed ecco 

la 


(I) ,, Si hxc ita funtj conftat proinde , omnera dottrinar™ , 
a, qua: cum illis Fcclefiis Apoftolicis Matricibus Se Originalibus fi- 
,, dei confpiret , ventati deputandam , line dubio tenentem 
„ quod Eccieiìx ab Apoflolis , Apofloli a Chriflo , Chriflus a 
» Deofufcepit: omnera vero dottrinar» de mendacio prxjudi- 
,i candam , qux fapiat contra vtritattm Ecclejìarum , Se Apofto- 
» lorum , Se C h ritti , Se Dei . Superefl ergo uri deraondrerau» ; 

,i an hxc noflra dottrina, cujus Regulam fupra edidimus , de 
„ Apoflolorum traditione cenfeatur; Se ex hoc ipfo , an ceterx- 
„ de mendacio veniant . Communicamus cum Eccltfiit Apojtoli • 

„ cìs , quoil nulla AaQrina diverfa . H*c tji ttjìimonium venta- 
li » • Cap. ai. » e» a 
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la Meta fu cui poggiar debbono e aver fine tutte le no- 
ftre ricerche. Si comunichi dunque, ci dice, colle 
Chiefe Apoftoliche, fi profeffi di credere con effe, e 
e non fi difcordi dalla loro dottrina, e fi avrà un tefti- 
monio ficuriffimo per provare che abbiamo dalla no- 
ftra parte la Verità, in tempo delle maggiori turbo- 
lenze che nafcer poffono nella Chiela, come all’ oppo- 
fto farà convinto d’ effer nella via dell’errore chiunque 
ricuferà di fare altrettanto . La prova , egli dice , è 
così certa c fpedita che non ammette rifpofta in con- 
trario (i) . 

Ma prima che andìam più innanzi , conviene offer- 
Var brevemente che Tertulliano chiama quelle Chiefe 
col nome di Matrici per due principali ragioni. In pri- 
mo luogo perchè fanno effe rapporto all’ altre minori 
1’ officio di Madre , comunicando loro il latte della 
dottrina già imparata precedentemente da Crifto, ov- 
ver dagli Apoftoli fuoi;c in fecondo perchè tali Chie- 
fe delìinate fono a confervare il Depofito della Rive- 
lazione, e portano come innata la Teffera della vera 
Dottrina, che fan partecipi ancora l’ altre . 

Gli Eretici però a fin d’ indebolire , fe fia poffibile , 
un sì fatto argomento , e una Regola tanto ficura quan- 
to è quella che con fommo giudizio , e profondità di 
lapere colli prefcrive Tertulliano, non lafcian di ca- 
villare contro i lumino!! di lui principi, e gli fatino 
diverfe obbiezioni, alle quali neppur egli lalciato ha 
di rifpondere colla Lolita fua gravità e fodezza . La_> 
prima confille in dire che gli Apoftoli o non furono pie* 
riamente ammaeftrati da Crilto , e non ebbero perciò 
cognizione di tutte le cofe , o fe pur le feppero , non 
tutte le infegnarono pubblicamente ad ognuno , ma 

ufaro- 

. fi) ,, Sed quoniam tara expedita probatio eft , Ht fi ftatim 
»> proferatur nihii jam fit reuatìaudum ac fi proia» non fit a 
v uobis tee» „ Cap, li. 
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• ufarono delle riferve ; e cèrte verità più importanti 

: le tennero occulte alla più parte degli uomini; o 

: quand’anche fi volefle finalmente accordare che gli A- 

poftoli e tutto fa pc fiero, e tutto infegnafiero, tuttavia è 

> facile il vedere , dicon’eflì , che le Chiefe non tutto nè 

> - intero hanno fedelmente cuftodito il teforo che lor fi 

> .fuppone affidato ; ofiapercagion delle turbolenze , 

t dalle quali fono fiate agitate , o della negligenza prati* 

e cata nel cufiodirlo . Cofiechè per cadauno di quelli 

y capi , o per tutti infieme conehiudono gli Eretici , che 

dunque le Chiefe Apoftoliche non fono depofitarie-? 
r- della Rivelazione, non portano feco la Tefiera della 
c verità , nè portiamo perciò abbandonarci totalmente 
y al giudizio, e agl’ infegnamenti di effe . Confermano 
:i quello loro argomento. con dire che alcune Chiefe di 
i fatti foqo fiate in divertì modi corrette dai medefimi 
b Apofioli , come lo fu da S. Paolo lo llertò S. Pietro , 
!• perchè non camminava fecondo la verità del Vangelo. 
:• Segno evidente ( dicono ) che le Chiefe per una parte 
i ' deviato hanno dalla, verità fiata loro infegnata , e che 
fra gli Apofioli per Y altra ignorarono gli uni ciò che 
, Cepperò altri » e forfè recìprocamente ignorarono que* 
y fii ciò che ftpevano quelli . 

li Ma Tertulliano fi dà carico di rifpondere a tutte le 

citate impoilure , che opponevano, i Novatori , e am- 
) piamente lo fa in cinque Capitoli 22. 23. 24. 25. e 26. 
a Ribatte egli la prima con dire che avendò Crifio de- 

3 flinati gli Apofioli. per i maeftri del monda, non ècre- 

> dibile , eh’ erti non fumo fiati da lui abbondantemente 
à iftruiti ; tanto più eh’ erti furono fuoi individui com- 
11 ,pagni che furono- teftimonj. della fua gloria; chedo- 
j po la Rifurrezione fi vede avere fpiegato ad erti tutte 
. le Scritture , e donata l’ intelligenza delle medefime 5 

e che dopo rAfcenfione ricevettero lo Spirito Santa, 
dal quale , giufta le promette , ammaeftrati furono in 

tutte 
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tutte le cofe . Ma venendo nominatamente a S. Pietro 
e a S. Giovanni , dice , come mai è fupponibile che 
potette occultarfi la minima cofa a colui che fu da Cri* 
ilo denominato col nome di Pietro, per moftrare che 
fopra di lui edificava la Chiefa fua (i) ? E come occul- 
tar cos’alcuna a Giovanni che riposando nel feno a Ge- 
sù , di cui fu il difcepolo prediletto, ne attinfe i tefo- 
ri d’ Eterna Sapienza? Nè dalla correzione fatta da 
S. Paolo a quel Principe degli Apolidi, nafee affatto 
la confeguenza cavata dai Novatori , e da Marcione 
fpecialmente ; che adunque Pietro fallato abbia in_> 
qualche punto appartenente al Sacro Depofito della 
Rivelazione da eflolui non faputo . Imperciocché la di- 
fputa non cadendo affatto fopra punti dottrinali, intorno 
ai quali Paolo fofTe meglio ifiruito di Pietro , non fi 
può in verun conto aderire ch’egli infegnafie verun er- 
rore , corrompetfe alcun dogma , o violale qualche 
Divina offervanza . Ma faceva unicamente fuori di 
tempo una cofa che in fe non era cattiva , nè proibi- 
ta. Non era egli ben informato delle circoflanze del 
luogo , in cui li trovava, e perciò non operava come 
allora efigeva la Prudenza Evangelica . Onde meritò 
d’efferne corretto da S. Paolo, in maniera però che 
egli medefimo in altro tempo , e con altre circoflanze 
mife in efecuzione quello che prima riprefo avea in 
S. Pietro . Vtique converfationis fuitvitium , non prae- 
dicationis (2) . 

Non è men frivola, o men ridicola quell’ altra ob- 
biezio- 


ni' Latuit aliquid Petrum , aedificandae Ecclefiae Petran» 
^li&um , claves regni caelorum confecntum , & folvendi & al- 
ligandi in caelis&in terris poteftatem ? Latuit & Joannem ali- 
quid , dileftiflimum Domino , perori ejus incubantem , coi 
foli Dominus Judam traditorem praemonftravit , quem loco fttO 
filium Mariae demandavit i ec. Cap.aa. 

(») Cap. a], 
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biezione , colla quale fi vorrebbe far credere dai No- 
vatori , che gli Apofioli non abbiano inlegnato alle_> 
Chiefe , tutte le verità eh’ erano fiate ad erti rivelate . 
Imperciocché per {Incerarli del contrario balla richia- 
mare alla mente il comando loro dato da Crifio di do- 
ver andar per il mondo , a fin di predicar l’Evangelio 
a tutte le creature, e di dover lalire nelle lommità 
delle cafe, per annunziare pubblicamente ad ognuno 
tuttociò che aveano udito-dalia bocca di lui . Per la 
qual cofa nell’ ordinar che fece S. Paolo a Timoteo di 
cuftodire gelofamente il Depofito della Rivelazione r 
non volle già comandargli di tenerlo nafeofto , ma_» 
volle anzi dirgli di dovere infegnare al fuo popolo tut- 
tociò eh’ erto medefimo imparato avea da lui ; giacché 
nel linguaggio di Paolo, che è quel medefimo dell’E- 
vangelio, lo fteilò cultodire non altro lignifica che in- 
fegnare : per quella ragione che la Dottrina fi confer- 
va appunto col propagarla , e non già lardandola mo- 
rire*colle perfone (1) » I fatti poi ci dimofiranoche gli 
Apofioli per lo più predicavano ed iftruivano in pub- 
blico, e fe talvòlta dovettero farlo in privato, efii 
medefimi ce ne hanno fatto il più lineerò e più genui- 
no racconto , come pubblicato hanno colla maggior 
ingenuità fin quelle lettere , che talvolta fcrivevanoa 
qualche privata perfona , o Chiefa particolare * 

Per la fteltà ragione non fi può affatto fupporre che 
quelle Chiefe fieno fiate cosi trafeurate , che per la lo- 
ro negligenza non abbiano cufioditi quei dogmi che 
.una volta imparato avevano dagli Apofioli . Imper- 
ciocché quantunque fi legga che quei di Galazia , e 
quei di Corinto fieno fiati da S. Paolo redarguiti di 
una qualche negligenza , fa d’uopo tuttavia prefume- 
re quello che i fatti ftelfi dimoftrano , che fienfi cioè 
ravveduti e corretti, maffime in villa dcll’ammoni- 

zioni 

(i) Vid. totum Cap. 25. 
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zioni di Paolo , il quale fe ha riprefo qualche Chiefa, 

altre ne ha però commendate , per la loro dottrina , 
per la loro carità, e per la loro fede, come fono l’E- 
fefina , quella di Filippi , e più di tutte poi la Roma- 
na , in favor della quale particolarmente impegnate 
fono le Promede di Grido, eifendodata fcelta per cen- 
tro immobile dell’Unità di tutte le Chiefe . Óndeof- 
fervaTertulliano che colla Romana, coIl’Efefina , eia 
Filippenfe andavano mirabilmente d’accordo quelle me* 
defime che da S, Paolo erano date redarguite — : ]>)uae 
tamcn bodìe curri illis correptis unius injìitutionis jura 
commifcent =: . Dal che Tertulliano deduce in favore 
del proprio adunto , una fortidìma prova di (inceriti 
e di verità ; perciocché l’Uniformità non è mai figlia 
dell’errore, il quale non fuole andar d’accordo nè con ' 
fe mcdefimo , nè colla Verità . Ed è qui, d’onde Ter- 
tulliano cava l’altro principio; che dunque vera e 
Divina reputar fi deve quella dottrina, nella'quale 
confentono generalmente le Chiefe più cofpicue'del 
mondo (2) . Ma ficcome dette Chiefe concordano nel- 
la nodra dottrina Cattolica , cosi non v’è luogo a du- 
bitare fe fia, o non fia eda vera e Divina . 

Ma fupponghiamo , die’ egli, per un momento , che 
tutte le Chiefe abbiano errato , e che fiafi ingannato 
P Apodolo nel rendere buona teftimonianza ad alcune 
di edè . Supponghiamo di più che lo Spirito Santo non 
abbia rivolto i fuoi benefici fguardi fopra veruna, on- 
de ficuramente guidarle nell’arduo cammino della — » 

Veri- 


(1) Cap. *7. 

O) „ Ecquid verifimile eft , ut tot ac tantae in unam fìdem 
„ erraverint? Nullus intermultos eventus eft unus exitus . Va- 
„ riafle ilebuerat errar dodlrinae Eqclefiarum . Ceterum quod 
v apud multos unum invenitur , non eft erratum , fed tradi- 
i, tu m , Audeat ergo aliquis dicere ilio» erraffe , qui tradide- 
>, rum „ ? Cap, 28, 
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Verità , benché fia (lato erto da Crifto fpedito per co- 
tal fine , e per cotal fine favelle egli richiedo all’Eter- 
no Padre ; perchè fotfe cioè della Verità il Precetto- 
re e il Maeftro . E fupponghiam finalmente che quan- 
do fu inviato nel giorno della Pentecofte a fupplir le 
veci di Crifto , trafeurato abbia f officio fuo , lancian- 
do che le Chiefe abbiano apprefa una Dottrina e una 
Fede diverfa da quella che Crifto per mezzo de’ fuoi 
Apolidi predicava; o permettendo che dopo averla 
ben ricevuta , ceflando fafliftenza e la protezione l’ab- 
biano vilmente abbandonata . Ma tutte quelle fuppo- 
fìzioni , come accordar li potrebbero colla verità del 
tellè mentovato principio? Che tante Chiefe cioè , e 
così numeroic c cofpicue abbian potuto accordarli in 
una medelima Fede? E come fupporli nel tempo ftef- 
fo che non fieno Hate perfettamente addottrinate , o 
che abbiano per loro colpa ricevuto l’Evangelio in dif- 
ferenti .maniere ? Se adunque una ftefia dottrina ap- 
preflo molti puntualmente conferva!! , fegno è indu- 
bitato , che riconofce una forgente 'comune , e che 
dagli Apoftoli è dimanata. 

La Verità è così femplice che non ammette*feco ve- 
runa ftraniera compofiziohe . Ma ficcome-fono cotan- 
to divedi e cotanto varj e gli appetiti , e gl’ intereftì 
degli uomini , così dovunque all’opra divina fubentri 
quella dell’ uomo , -fi vede torto fuccedere all’ Unifor- 
mità e alla concordia, la varietà e l’incoftanza. Dun- 
que tuttociò che in materia fpecialmente di Religione 
è flato capace di fuperare tutti gli ollacoli , e mante- 
nerli collantemente uniforme a travedo di tante gene- 
razioni di uomini , di tanti climi , e di tante fette , 
non può mai fupporli figlio d’umana induftria, ma dee- 
fi credere nato e confervato in modo fpeciale dalla 
mano di Dio , che mandò l’Unigenito fuo Figliuolo, 
e lo Spirito Santo , per infegnarci quello che dobbiam 
» E crede- 
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credere colla prometta infallibile di mantenere la Chie- 
fa fua perpetuamente in portello della iterta dottrina, 
e di vegliare alla di lei confervazione . Ma fi oifervi 
per lo contrario la condotta degli Eretici . Quello che 
ammctton’ oggi , lo negan domani; e ciò che non_» 
negheranno forfè domani , lo negavano jeri . 
L’ uno rigetta quello che un altro folliene come Di- 
vino ; e quelli beftemmia ciò che da un fuo confra- 
tello fi adora. Si legga la Storia delle Variazioni di 
Monfig. BolTuet, e fi vedrà che gli antichi Eretici, 
de’quali fpecialmente ha parlato Tertulliano, non fono 
fiati più incollanti di quelli de’ noftri tempi . E la 
Chiefa Cattolica Romana ha la gloria d’aver veduto 
cadere da ogni parte or 1’ una, or 1’ altra delle tan- 
te diverfe Sette, che deviato hanno dalla Scuola di 
ella. E nel mentre che rimane e rimarrà fempre ficu- 
fa nel Porto , ha potuto mirare , e lo potrà in ogni 
tempo , il naufragio di quelli , che circumferuntur orn- 
ili vento dottrina . 

Laonde Tertulliano feguita a ragionare contro di lo- 
ro cosi . Allorquando non erano ancor nate 1’ Erede 
fe tutta la Chiefa caduta era in errore , da chi hanno 
dunque imparato gli Eretici la loro nuova dottrina? 
Hanno forfè ila Dio ricevuto delle nuove rivelazioni? 
Ma quali prove ci danno erti per obbligarci a predar 
loro fede? Con quali profezie, e con quali miracoli 
hanno mai autenticata la loro nuova dottrina ? E in 
quel tempo di mezzo che fi fuppone feorfo dalla cor- 
ruzione della Chiefa fino al nafeimento della nuo- 
va dottrina , e dei nuovi Predicatori di erta, di niun 
valore farà dunque fiata la predicazion del Vangelo che 
allor fi faceva, inutili tutt’ i facramenti che fi ammi- 
niftravano a più milioni di uomini , vano il Martirio 
fofferto da tanti Eroi del Criftianefimo , bagattelle i 
miracoli in quel tempo operati , e cofe degne di di» 

prez- 
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t fprezzo e di rifo le virtù efercitate da tanti uomini di 

1 l'anta vita. Ma fé il dir ciò farebbe non folo empietà, 

3i ma follia, perchè non lo farà il (upporre chela Chie- - 

2 fa in quel tempo fotTe dunque perita? Come fi fareb- 
lu bero verificate le promctfe di Crifio di voler dimora- 

i re collantemente con ella fino alla fine del Mondo ? E 
f i Luterani ed i Calvinifii , che gridano eflfer la Chie- 
r, fa rimafia opprefla dal Papato, dovranno quindi atferi- 

ii re, che prima delle turbolenti prediche di que’due 
ci, Novatori , i quali han pretefo di ritrar la Chiefa da 
j quella oppreflìone , tanti milioni di uomini non eb- 
ji bero mezzo d’ acquiftar 1 ’ Eterna Salute , perchè non 
|g ebbero nè Fede, nè Chiefa , nè Sacramenti, nè Altare, 

55 nè Criito (i) . 

jj Ma Tertulliano in coerenza di tali principi ne pone 
id ancora degli altri ad etti totalmente conformi , perchè 
jj diretti allo ftefiò Termine , e fors’ anche in una manie- 
à ra più precifa e più chiara. V Anteriorità , égli dice, 
è fegno certo di verità, come la Pofierioritàè indizio 
certo di fallita* E da ciò apparifee che non può nè na- / 

ti feere, nè fupporfi Erefia , fe non fuppongafi precedu- 
j, ta dalla vera Dottrina . Non avvi chi negar polfa che 
s la Dottrina della Chiefa Cattolica Romana preceda la 
ni. nafeita di tutte F Erefie : in maniera che i medefimi 
h Novatori antichi e moderni prima della loro ribellio- 
ni ne furono educati nella comunione della Chiela Cat- 
;j tolica Romana, e adottrinati nella dottrina di efla. 

•u, Dunque la Chiefa Cattolica Romana fi trova in pofief* 
id> fo della fùa dottrina prima di tutte le diverte Sette de- 
.ju gli uomini, che di tanto in tanto nate fono coll’ ardi- 
^ mento di toglierla di poiTelfo . Dunque la fola dottrina 
della Chiefa Cattolica Romana fi dee giudicar la ve- 
j(j ra , e falfe reputar fi debbono tutte l’ altre che fono 
, pofteriori di nafeita . Otferva in fatti che G. C* infe- 

jl , •• E 2 gnò 

, t! l (i> Vide Gap. ip, e 30. 

m 

' * \ 
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gnò la fletta verità con una parabola chiariffima, c_j 
adattatiflima al prefente argomento . Imperciocché il 
buon feme del frumento feminato vien dal Signore 
prima delle avene e della Zizzania , che 1’ uomo nemi- 
co viene fovente a foprafeminare dopo il Grano. E 
ficcomeGesù Crifto ditte che fottoil nome figurato del 
buon feme , intender fi deve la Divina parola; cosi 
Tertulliano vien quindi a piantare quell’ aureo princi- 
pio indicatovi , capace di difiruggere tutte l’erefie che 
nate fono, oche potton nafcere in tutta la rivoluzione 
dei fecoli avvenire, com’egli fletto ci attella(i). 

Tertulliano in fatti applicava codefti fuoi luminofi 
principi fpecialmente contro li due famofi Erefiarchi 
Valentino e Marcione ; perciocché fi fapeva già da 
ognuno, che fiati erano entrambi educati nella Fede 
della Chiefa Cattolica, e nel feno fletto della Chiefa Ro- 
mana ; e che in cibi avean dimorato finattantoche per 
caufa delle loro Novità , e ribalderie , furon dal Pon- 
tefice S. Eleuterio fcomunicati ( 2 ) . Dopo Marcione 
e Valentino fi volta contro Apelle, Nigidio, ed Er- 
mogene ; c contro tutti gli altri Capi di partito* che 
di quel tempo efilìevano, o aveano prima efiflito: e 
rinfacciando a tutti la loro feparazionc dalla Chiefa 
Cattolica Romana, oppone ad ognuno la loro pofle- 
riorità, e ali’oppofio la previa efiftenza di quella Chie- 
- fa, 

(i) „ Ita ex ipfo ordine manifestar , id effe Dominicura 
„ & verum , quod fitprius traditimi ; id autem extraneum Se 

falfuin,<juod fìt poflcrius immiffum. Ea fententia manebit ad- 

verfui poiteriores quafque haerefes*qnibus nulla conftantia de 
„ confcientia competit ad dcferendain libi veritatem. Cap ,JU 
_ (J) ,, Nani cooftat illos ueque adeo olim fuiffe , Antonini 
,, fere Principatu , 5c in Catholica: primo dortrinani credidiffe 
„ apud Eccteliam Romanenfcm fub Epifcapatu EJeutheti bene- 
>> dirti , donec ob inquietali! feraper eorum curiofitatem , qua 
s, fratres quoque vitiabant , femel 6 c iterum ejerti &c. ,1 
Cap. 30. * - ■ 
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fà , dalla quale fonofi fcparati , e contro della quale 
alzato hanno la bandiera dello fcandalo . Per lo che 
gli sfida tutti a provare con qual’ autorità fieno ufeiti 
fuori a dogmatizare ; quali miracoli abbiano erti ope- 
rato per autenticare la propria M iffìone , e il pretefo 
diritto di farti credere; e di quali maravigliofe virtù 
fieno arricchiti i moderni Apoftoli, fe non di quella , 
che mentre i vecchi Apoftoli di Gesù Grifto rifuicita- 
vano i morti , quefti novell’ impoftori all’ op- 
pofto conducono a morte quei che già fono in vita_j- 
— Illi enim de mortuis vivo's faciebant , ifli de vivis 
mortuos facitori tz (i) « 

Ma perchè i fuoi argomenti ed i fuoi principi non 
poflano eflfer mai indeboliti e fiaccati , fi propone Ter- 
tulliano un’ obbiezione che feioglie recando in mezzo 
altre dottrine, e altri principi cavati egualmente dall’ 
intima natura della Religione . L’ obbiezione è que- 
lla . Molt’ Erefie nate fono viventi ancora gli Apofto- 
li ; dunque fono erte antiche al pari di loro , vantar 
portono la fteffa origine , e la fteffa tradizione ; e per- 
ciò chiamate fono ingiuftamente Erefie, dovendoli 
chiamar piuttofto dottrine Apoftoliche . Tertulliano 
dà due rifpofte, ognuna delle quali diftrugge affatto 
. quell’argomento. Dice dunque che una dottrina per- 
chè fi porta chiamare giuftamente Apoftolica , oltre 
“ P Età deve avere altri due effenziali caratteri, i quali 
' fe in tutto , o in parte le manchino , erta non può 
,1 chiamarfi altrimenti con un tal nome. Il primo di ef- 

i fi, dice Tertulliano , fi è V origine ^ipoflolica, e che 

* fia erta pallata per la legittima fucceffione de ’ Vefcovi . 
f Dove quella fi trova, ivi rifiede ancora la Chiefa di 
Gesù Crifto . Or ficcome una tal fucceffione non era 
„ prelfo i feguaci di Marcione , o di Valentino, cosi 
; i ne viene per leggittima confeguenza , che le loro fo-, 

.1 . W-, . ’ E 3 c ietà . 

(i) Cap. 30, «ir, 1 
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cietà non fono la vera Chiefa Criftiana » Un tal’ argo- 
mento difirugge non meno le Sette di que’due Erefiar- 
chi , che lo Scifma de’ Greci , e 1’ altre tutte nate po- 
fieriormente fino a quelle di Lutero e Calvino , o 
d’ ogn’ altro novatore de’ noftri tempi . Imperciocché 
la Chiefa efl'endo fiata fondata da Gesù Crifto foprail 
fondamento degli Apofioli e dei Profeti non può in_» 
conto veruno fufiifiere fenza Pallori, e fenza Vefcovi , 
che fono i fuccelfori di quelli, per la ragione che man- 
cando il fondamento , mancherebbe ancora tutto Tedi- 
tìzio erettovi fopra . Ma perchè poi nella Chiefa quei 
foli fiati fono collantemente riguardati come legittimi 
Vefcovi , che dagli Apofioli difcefi fono per legittima 
fuccefiìone e ordinazione, nel modo Hello che legitti- 
mi Sacerdoti nella vecchia alleanza non altri fi ebbero 
che i difcendenti per Aronne dalla Tribù di Levi ; così 
rigettati vengono come illegittimi tutti quelli che or- 
dinati non fono dagli Apofioli , o almeno per mano di 
quei che furono già ordinati da loro. E quella è la ra- 
gione, per cui maflime nelle principali chiefe del mon- 
do cuftodirono gli Antichi la memoria della fuccefiìone 
de’ Vefcovi; e fin dai tempi Apoltolici formarono i 
nofiri Padri contro de’ Novatori un validiflimo argo- 
mento tratto dalla Succeflione de’ Romani Pontefici , 
tenendone la catena da S. Pietro fino ai loro refpetti- 
vi tempi. Noi polliamo fare lo Hello, e da S. Pietro 
fino a Pio Sello felicemente regnante fe ne può vedere 
la ferie in mille diverfe tavole Cronologiche , le qua- 
li dimoftrano nel tempo Hello , non ertervi Capo di 
Setta, che vantar ne .porta una limile^ 

Dopo aver dunque provato Tertulliano quanto giu- 

ftamen* 

(i ) Tertull. hic cap- 3 i. Se alibi pafs. Irrnxus lib. 3 . c. 3 . 4* 
Epiphan. ha:r. 17 . Optai Milev. contr. Parmen. lib. a. Auguft. 
epift. 1 ad Generof. Eufeb. Hift, Eccief. lib. 3 . c. 3,4.14.1 
lib. 4. c. 1. fc feq. lib. 4. c. 6 . 
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ftamente la fuccelfione legittima de’ Vefcovi, che fono 
dopo gli Apoftoli gli eredi principali della dottrina di 
Gesù Crifto,fia un carattere proprio della fua Chiefa , 
parta egli all’altro con cui và unito, confidente nella 
Confanguinità della Dottrina con quella degli Apo- 
ftoli , e delle Chiefe da lor fondate ; perciocché il 
primo fenza il fecondo non fempre bafta per moftrar 
da qual parte fi trovi la verità . Ond’è che infieme_> 
colla derivazione, da lui fi richiede ancor la coflan- 
za; cosi che il primo anello fia un’ Aportolo, ovvero 
un’altro dagli Apoftoli confacrato, e che fiali a loro 
mantenuto fedele con perfeveranza fino al fine della 
fua vita ; e gradatamente da quello agli altri fenden- 
do , far fi porta collo fterto riguardo, e nella ftefia ma- 
niera , fempre fenza taccia di variazione . Ed ecco 
perciò com’ei la difcorre . Non fi può dire che dagli 
Apoftoli fia difcefa una dottrina, che fi vede o com- 
battuta da loro ftertì , o che non ha veruna confangui- 
nità colla loro . Quella di Simone , di Cerinto , di 
Ebione , di Bafilide , di Niccolò, diMenandro, di 
Saturnino , di Valentino , di Carpocrate , o. di chiun*» 
que altro Novatore che fia viflùto circa i tempi apo- 
ftolici, o è fiata confutata dai medefimi Apoftoli, co- 
me fi vede in molti libri Divini del nuovo Teftamento, 
o è ad elfi apertamente contraria . Lo fterto dir portia- 
mo a un diprertò de’ Novatori moderni . Per lo che 
fa d’uopo necefiariamente conchiudere , o che la Chie- 
fa ha efiftito ed efifte preflò di noi , o che non ha mài 
efiftito, ovvero che interrotta fu l’efiftenza della me-* 
defima . Non può aflerirfi veruna di quefte due ultime 
cofe , dunque fa d’uopo che fia vera la prima ; che la 
Chiefa cioè efiftito abbia ed ertila preffo di noi . 

La ragione è chiariftìma ; imperciocché non avvi 
Erefia , di cui non fi fappia il fuo nafcimento , e di cui 
or piùprefto , or più tardi non fieli veduta fimilmen- 

E 4 te 
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te l’eftinzione , o la decadenza . E quantunque dopò 
molte vicende , e dopo il giro di fecoli fieno talvolta 
ritornate in campo fott’altro afpetto , e con un’efterio- 1 1 
re apparenza da farfi credere diverfe predò de’ Templi- s 
ci , contuttociò è cofa certa che nel fondo i nuovi er- 
rori per lo più convengono in qualche modo coi vec- 
chi . Ma ficcome la Chiefa in vigore delle promette di 
Crifto non potrà mai venir meno ed eftinguerfi , così 
fa di mefìieri aderire, che altrove fuori che appo de- 
gli Eretici abbia feguitato a fudiftere » Ma perchè poi 
fono i foli Cattolici che nel moltrare la loro origine 
dagli Apoftoli , fan vedere altresì che non hanno mai 
variato i lor dogmi , benché infinite opinioni di fcuo- 
la fieno fiate anche predò di loro introdotte dal pruri- 
to fovente di difputare ; quindi è che foltanto eflt, dan- 
no finalmente a conofcere d’cder in podedò anche della 
dottrina dagli Apoftoli ricevuta , e in fomma d’ efier 
eglino quella Chiefa di Gesù Crifto che dee confervar- 
fi perpetuamente . All’oppofto Tertulliano sfida 1’ E- 1 
refie e gli Eretici a provare in due maniere la loro ori- 
gine dagli Apoftoli ; d’infegnare cioè la dottrina me- 
defima che infegnarono efiì, e di eder in pace ricevuti 
nella comunione delle Chiefe Apoftoliche 

Viene dunque alli fatti , e fi mette a provare comi 
E Erede di Marcione , di Apelle, di Ebione, di Va- 
lentino ec. fiate erano tutte condannate dai medefimi 
Apoftoli . Imperciocché Marcione ed Apelle rigetta- 
vano il Matrimonio , e infieme con Valentino negava- 
no anche la rifurrezione de’ morti al pari de’ Saducei ; 
difendeva Ebione come necedaria per l’acquifto dell’ 
Eterna falute la Circoncifione , e negava la Diviniti 
di Gesù Crifto ; fi perdevano i Valentiniani nella ri- | 
cerca e nello fcrutinio d’ infinite Genealogie , che ri- 
pescavano in aue’ loro Eoni.; divinizavafi da Ermoge- 
ne la Materia Elementare,, che adorava come una De* 

, ^ Madre 


t 
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Madre degli Elementi efifteiftè ab' eternò ; e finalmen-i 
te colle preftigie dell’arte magica introduceva Simone 
il Mago, il culto e l’adorazione immediata degli Ange- 
li . Or adunque Tappiamo che S. Pietro ne’ Tuoi (er-* 
moni riferiti da S. Luca , e nelle Tue pillole condannò 
i falli dogmi di quell’ impoftore , non meno che quelli 
de’Saducei, di Marcionc , di Ebione , di Cerinto , 
e degli altri ; ora coll’ infegnare che al folo Dio pre- 
flar fi deve direttamente il culto e l’adorazione ; ora 
col filfare che Gesù Crillo é inllcme Dio e uomo, chd 
egli è riforto , e che li è fatto autore della rifurrezio- 
ne di tutti gli uomini ; ora col far vedere che la Cir- 
concillone fu un giogo infoffribile agli antichi Padri 
della Vecchia Alleanza, e che non è neceflaria alfac^ 
quillo dell’Eterna Salute; ora col lodare il Matrimo- 
nio come illituito da Dio , e confermato dal ; fno Divi- 
no Figliuolo ; e ora in mille altre guife riprovando le 
Novità , viene in condulìone a infegnarci .che niuna 
di elfe vantar può un’Origine Apoliolica . S. Paolo.ha 
infegnato gli lleflì dogmi della Divinità di Gesù Cri-: 
Ilo , e della rifurrezione de’ morti in più luoghi, ma 
fpecialmente nella Tua prima lettera a quei di Corin- 
to . Ha condannato i Veneratori delle Mofaiche ofler'- 
vanze fcrivendo a quei di Galazia , non meno che I 
nemici del facramento del Matrimonio fcrivendo a Ti- 
moteo , e gl’inveftigatori dell’infinite Genealogie con 
gli altri errori già- mentovati. Lo Hello ha fatto S. Gio- 
vanni nel Tuo Vangelo , nell’ ApocalilTì e nelle Tue let- 
tere : cosi che dir polliamo non eflervi errore che non 
fia llato già da lor condannato (i) . Ond’ è che l’Ere- 
fie sfidate da Tertulliano a provare o l’uno , o 1’ altroc 
dei due mentovati principi , fi trovano Tempre nella 1 
neceflità di corifelTare, che per la diverfità della loró* 
Fede , della lor religione e dottrina , non Tolamente 
... J non, 

U) Vid.totum cap. ’ '* ** 
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non fono in conto veruno Apoftoliche, ma da quelle 
che veramente fon tali , e che originalmente desinate 
fono da Dio a portar del Cattoliciimo la TelTera , nè 
pur ricevute nel vincolo di comunione, e di pace (i) . 

Per la qual cofa applicando noi ì principi dì Ter- 
tulliano contro i Novatori de’tempi noltri oflervar pol- 
liamo che al pari di Simon Mago , d’ Eunomio, d’Ae- 
zio , e di Valentino tolgono eflì di mezzo il merito del- 
le buone opere ; e col vano pretelto che la fola fede 
baiti per la giuftificazione dell’ uomo , rovelciano le 
regole più certe della Morale Evangelica, e fcufano 
ogni fortadi vizio. In oltre tolgono all’uomo il libe- 
ro arbitrio , e ponendolo fotto l’influflò d’una grazia 
neceflitante , lo vengono a caricare di quella ftefla fa- 
talità, che inventarono i Manichei . Con Aezio con- 
dannano i Digiuni, e le Orazioni che nella Chiefa 

Catto- 

(I) ji Ceterum, fi qua: audent interfecere fe aitati Apoflolics 
», ut ideo videantur ab Apoftolis traditse, quia fùb Apoflolis fue- 
», runt; poffumus dicere : Edam ergo origines Ecclefiarum fua- 
», rutn t evolvant ordinem Epifcoporum fuorum > ita per iuc- 
», cefliones ab initio decurrentem , ut primus ille Epifcopus 
», aliquem ex Apoftolis veJ Apoftolici* viri* , qui tamen cum 
», Apoftolis perfeveraverit , babuerit auifiorem , & Anteceffo- 
», rem . Hoc tnim modo Eccltfi * Apostolico ctnjus fuos dtfcrunt : 
*» Sicut Smyrnaeorum Ecclefia Poiycarpum ab Joanne conloca- 
», tum refert : ficut Romanorum Ciementem aPetro ordinatura 
», itidem : perinde utique Se ceterie exhibeut , quos ab Apofto- 
», itoli* in Epifcopatum conftitutos , Apoftolici feminis traducer 
», habeant . Confìngant tale aliquid hxretici . . . Scd , etfi con- 
», finxerint , nihil promovebunt . Ipfa enim dottrina eorum_. 
», cum Apoftoiica comparata, ex diverfitate Se contrarietate 
», fu a pronuntiabit neque Apoftoli alicujus audtoris effe , ne- 
», ft uc Apoftolici. . . . Itaque omnes hxrefes ad utramque for- 
», marna noftris Ecciefiis provocata, probent fe qua qua putant 
», Apoftoiica* . Sed adeo nec funt : nec probare poffunt quod 
», non funt: nec recipiuntur in paccm & commionicatioitem ab 
», Bcclejiis quoquomodo Apojtolicis Scilicet ob diverfuatem fac ra- 
ii meuti nullo modo Apoftolic* „ Cap. )ì. 
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Cattolica fi fanno per i defonti • Coi Donatifti e coi 
Novaziani negano l’efficacia delle promefie fatte da 
Crifto alla Chiefa , e ce la rapprefentano come diffi- 
pata e perduta . Introducono Jo Spirito Privato per 
, giudice infallibile della Parola di Dio Scritta , e con 
ciò fi fottraggono da quell’obbedienza che debbefi all’ 
autorità della Chiefa . E perciò dillruggendo la Ge- 
rarchia errano vagabondi fenza Chiefe Matrici , fenza 
Vincolo , e fenza Capo in una perpetua incertezza, c 
in un perpetuo fcifma fra loro Ite III . Altri poi o con 
Ario negano il millero dell’auguftiffima Trinità, o con 
Pelagio l’efficacia degli ajuti Divini per fare il Bene; 
e altri finalmente in altre infinite maniere delirano . 
Così che feguendo gl’ inconcuffi principi di Tertullia- 
no fa d’uopo che le moderne Erede , le quali hanno 
coll’ antiche della fimiglianza, fieno Umilmente con- 
dannate al pari di quelle = Habendo cum eis confor- 
tium praedicationis , babeant neceffe e/l confortium da- 
mnationxs Cap. 34. 

Nè per alcuno de’ Novatori gioverebbe il dire che 
quella , o quell’ altra Erefia non è fiata dagli Apoftoli 
in conto veruno nominata; imperciocché oltre il di- 
fetto d’elfer Vo/leriori , e d’aver perciò in fe medefi- 
me il principio- della condanna ~ De aetate fola prue- 
judicarentur =a , hanno anche l’altro pregiudizio ; che 
tanto più s’argomenta edere adultere , quanto più fi 
vede elfer nuove, ed elfere dagli Apofioli preterite 
:= Tanto magis adulterae , quanto nec ab ^Apoflolis no-j 
minatae = Ibid. Onde fono appunto di quell’ Erede 
le quali S. Paolo ci predille , che nate farebbero nei 
fecoli pofteriori . E perciò l’Erefie , o fieno dopo gli 
Apoftoli nate, o fieno a lor coetanee, coftrette a mo- 
ftrar la forgente ed il Termine, convinte fon d’ infe--- 
gnare ora in genere, ed ora in fpecie una dottrina di-' 
verfa dalla loro , e non polfonq prefcrivere contru la, 

noftra 
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noftra dottrina , la quale Fn vece d’effer pòfterìore - 
precede tutte l’altre ; ed ha perciò quel teftimonio di 
verità in fuo favore, che tiene fopra tutti gli altri il 
Primato (i) . Con ciò Tertulliano viene a ltringere_> 
maggiormente il fuo argomento nella feguente manie- 
ra . La vera fede o fi conferva predò gli Eretici , o 
preiTodi noi . Non preffo gli Eretici perchè mancano 
di tutti quei caratteri che fi richiedono permoftrar di 
eflerne poffeffori . Dunque fe non vogliam credere che 
fìa fparita affatto dal mondo , converrà dire che con- 
fervafi preffo noi , che tanti vantaggi abbiamo di Trio- 
rità di tempo , e di Tozioritd di poffcffo , per la con- 
fanguinità con quella delle Chicle Apoftoliche, e per 
la derivazione perciò da quella dei medefimi Apofto- 
lt. Ed ecco come Tertulliano non perde mai di villa 
quel Termine, eh’ io vi dicea , e come tutto ad effo . 
richiami » 

Chi vuole adunque elèrcitare, die’ egli , la pia fua. 
curiofità nell’importante affare dell’Eterna Salute, fpt-, 
cialmente allorquando forgono nella Chiefa i torbidi e 
le tempelle, confulti le Chiefe Apoftoliche , appo del-- 
le quali fi vedono tuttora prefedere le Cattedre lleffe 
degli Apolidi , e vi fi odono recitare le loro autenti- 
che lettere. Ricorra alle Chiefe di Corinto , di Filip- 
pi, di Teflàlonica , di Efefo, e principalmente a quel- 
la di Roma, la cui autorità fi cllende ancora nell’Af- 
frica , e in ogn’ altra parte della Criftianità . Oh quan- 
to è felice codella Chiefa, die’ egli , in fen della qua- 


CD ,, His defìnitionibus provocata: a nobis & revidti hxrefes 
,, oranes ( live qui potteri , live qui coetanei Apoltolorum , 
„ dummodo diverti - live generaliter , live fperialiter notati ab 
„ eis.dummodo prxdainnatDaudeant refpondere Se ipfx altquas 

„ ejufmodi Prifcriptiones adverfus noftrain difcipllnam Po- 

„ Oerior nottra res non eli : immo omnibus prior eli . Hoc erit 
„ .teCUmonium vcritatis ubique occupantis Principatum.Cap.j 
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, le verfarono col proprio fangue gli- Apòlloli tutta la 
loro dottrina 1 Ognun dunque veda per non avventu- 
rare la propria Fede, eofa imparato abbia da loro co- 
detta Chief'a (i) , qual dottrina s’ infegni da elTa , e_> 
quello percui Uretra focietà e confederazione contrat- 
•: to abbia colle llefle Chiefe AfTricane ; quali donando 
. ad effe la Teffera comune della vera Credenza, che in- 
nata porta confe medefima. Laonde dopo aver nume- 
. ratoTertullkino i principali dogmi infcgnatidalla Chie- 
da di Roma , come fono !’ Unità d’un Dio creatore di 
tutte le cofe , la Divinità d’un Figliuolo , che è Gesù 
-, Criito nato fecondo la Carne da una Vergine , la Ri- 
furrezione de’ morti , i libri che riconofce per Divi- 
namente ifpirati , i facramenti del Battefimo , della 
' Crefima,. e dell’Eucariftia , iJ merito del Martirio ec. 
per contrapporli tutti giuda il bifogno agli Eretici de’ 
• fuoi tempi che li negavano, avverte che quella Chie- 
fa giuftamente nega lafua Comunione a chiunque lia 
. che riculì di feco fare la flelfa profefTione di Fede =: Et 
ita adverfus banc infiitutionem neminem recipitzz . 

Saputali adunque, fecondo Tertulliano , qual Ila la 
dottrina , equal Ila la Fede delle Chiefe Apoftoliche, 
e in primo luogo della Romana-, che è quell’ ultimo 
Termine , a cui c.i vuole diretti , non v’ è bifogno più 
-d’altra difputa, o altra ricerca per aflìcurarci in qual- 
fivoglia tempo della Vittoria . Imperciocché la veri- 
tà farà certamente a favor noltro aggiudicata, chiun- 
■ - * - que 

(i) Age Jam qui voles curiofitatem melins exercere in nego- 
rio falutis tu* • percorre Eccleiìas Apoftolicas : apad quas ipf* 
adbuc Cathedra: Apodolorutn fuis locis prjtlìdentur ; apad quas 
ipfle authentic* Utcer* eorum recitami» &c. Vedi 1 ' lettera I. 
-pag. ai. e 22. Si-ameni Italia; adjaces babes Rama-m , m>dc_» 
iK>bis quoque authoritas prx-fto e-ft . Mia qu-am >eNx Ecclefia* ... 

- Videamus quid dìdicerit , quid docuwit , quid cum Africani* 
quoque contefferarit. Unum Deum novi t Creatore m Umveriìtft» 
tis, & Chriiium Jefum ex Virgiue fce. Cap. Jtf'. . 


Digitized by Google 



78 

que fiamo che tenghiam quella regola che la Chiefa 
dagli Apolidi , gli Apoltoli da Crifto , e Crirto da Dio 
ha ricevuto (i) . E perciò in vece di metterli a depu- 
tare con gli Eretici per mezzo delle Sacre Scritture, 
li domandi loro piuttofto colla voce delle Chiefe Ma- 
trici , chi fono efli ? Quando, e d’onde fono venuti ? 
Cos’abbian che fare fui nofìro,e cofa da noi pretenda- 
no mentre non fono de’noitri?''Dobbiam domandare a 
Marcione, a Valentino , ad Apelle , e per efli a Lu- 
tero , a Calvino, ed a tutti gli altri Eretici , che fu- 
rono , fono , e faranno , con qual licenza , e con.-» 
qual diritto mettano la falce nella mefle , che non è lo- 
ro , ed entrino a tagliar legna in quel bofco,' chea noi 
appartiene ? Dobbiam dire ad efli , che il pofleflo è 
nolfro, che poliamo da molto tempo, che fiamo i 
primi a polfedere , e che l’origine abbiamo da quei 
medefimi, i quali furono i proprietari originali delle 
cofe a noi pervenute . In una parola noi fiamo degli 
Apertoli gli Eredi ; perciocché per mezzo delle Chie- 
fe originalmente da lor fondate , fiamo tuttavia in pof- 
feflò dell’Eredità, che in favor noftro tertarono , e che 
a noi tramandarono come una fpecie di Fidecommif- 
fo . Ma per lo contrario gli Eretici dagli A portoli me- 
defimi diredati; perchè degli Apoftoli fono fempre_J 
contraddittori e nemici, fi riconofcono erranti , e 
fuori affatto di rtrada , dalla diverfità della dottrina 
: . che 

( i).„ Sihxc.iu fe habent, ut veritas nobis adjudicctur , qui- 
„ cumquc in ca Kegula incedimus , quarti Eccielìa ab Apoflo- 
„ lis , Apolioli a Chrifto , Chrillu* a Deo acccpit: conftat ratio 
„ propofiti noftri Stc. Cap. 37. In fammi , lì conftat id verius 
lt quod prius , id prius quod Se ab initio, ab initio quod ab 
„ Apoftoljs ì Pariter utique conftabit effe ab Apoftolia tradi- 
„ rum quod apuli bctltfias Apojiolorum futrit facrofanJum . 
„ Contr. Marc, jib.4. cap.f. Non alia agnofeenda erit traditio 
„ Apoftolorum quam quac bo/lit a pud ìpforum Ecclejias aedi» 
t, tur, „ Ibid. liba. cap.ai. 
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che ognun di loro inventa o riceve a capriccio (i). 

In fatti (I oiTerva , dice fuffeguen temente Tertuìlia-* 
no ; che gli Eretici tentano per lo più di corrompere 
le Sacre Scritture , o co! farvi dell’ aggiunte e delle 
mutazioni adatte a favorire le loro falfità, o col toglie- 
re da effe quei Tetti , da quali vengono incomodate , 
combattute e diilrutte le loro Erefie. Ed ecco perciò 
un’ altra regola da luraffegnata per conofcere da qual 
parte ila , e dove rinvenire fi poffa la Verità . I Cat- 
tolici egli dice , non potendo effere così fqiocchi da 
operare contro i propri intereffi , non hanno nè aver 
' poffono altra premura ; che di confervare con tutta 
I’ elattezza e l’integrità, griltrumenti della Rivelazio- 
ne, a fin di confervarne ancora il poffeffo . Ma gli Ere- 
tici all’oppotto ufano tutta l’ induttria , e mettono in 
in opera i più fini artifizi per corrompere, ed interpol- 
lare le Divine Scritture . Imperciocché fecondo il ca- 
rattere datone già di fopra , hanno tutti in animod’in- 
fegnare dìverfamente da quello che fi è fin allora infe- 
gnato dalla Chiefa Cattolica, alla quale furon da Dia 
inviate. Da quello però ne fiegue appunto la lor con- 
danna; perchè ficcome tutte le adulterazioni , e di fe- 
llo, e di fentimenti polteriori fono alle medefìme San- 
te Scritture, e molto più alla Chiefa che precede tan- 
to 1’ uneche 1’ altre, così niuno degli Eretici può a- 
ver diritto di afpìrare al poffeffo della vera dottrina , e 
(i) * * * v del 

(i) „ Ad qùos merito dicendum eli, Qui eftis ? quando , & 
j> unde veniftis ? quid in meo agiti» non mei ? quo denique 
,, Marcio» jure fylvam mtam caedis , qua iicentia Valentin* 
• „ fonte» meo» tranfvertis I qua potevate Apeiles limite» meot 

» commoves l Mea eft poffeflio . Quid hic ceteri ad volunta- 
>» ’ lem veftram feminati» 6c pafeitis ? Mea elt poffeflio ; olii» 

» poflideo : prior poflldeo : habeo origine» firmas ab ipfis au- 

>» Aoribus , quorum fuit re» . Ego fum haeres Apoftolòrtrm • 
>, Sicut caverunt teftamento fuo , ficut fi dei commiferunt , ite 

>> teneo . „ Cap. J7« ciu 
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del vero Depolito lafciato da Gesù Cri fto. alla Chiefa 
fua. Udite dunque com’ ei ragiona . Quallìvoglia in- 
terpolazione che facciali delle Sacre Sritture , ella è 
fempre ad effe poderiore ; perciocché convien fuppor» 
ne la preefidenza . Dunque P integrità delle Scrittu- 
re precede la corruzione di effe .Dunque tal corruzio- 
ne qualunque Ila , nè può aver il poffeffo di Priorità , 
nè può pretendere di effer domenica , e connaturale 
alle ìnedefime Scritture (i) . Lo dello dobbiam dir 
delle Tradizioni , che formano 1 ’ altro Divino Utru- 
jnento della Rivelazione , e della dottrina della Chie- 
fa. Ond’ c che Tertulliano aggiunge colli degli Ereti- 
ci , che alius manu fcriptttras ; alias fenfus expofitione 
intcrvertit . E prende motivo di paragonarli a quei 
che fabbricarono dai verli di Virgilio e di Omero i 
Centoni , tantopiù facilmente affallellati da loro, quan- 
to più di* materia trova da corrompere nelle Divine 
■Scritture la loro malizia. 

• • Anzi di più offerva che il Demonio medeflmo ajuta 
codclli perverli uomini a perfezionar l’opera d’ iniqui- 
tà che intraprendono . Imperciocché fonoefli aiutati da 
■lui a cavillare fulla fpiegazione dei tedi l'acri, per adat- 
tarli a rivenirne i loro errori, e fono ammaertrati nell’ 
arte d’adulterare i nodri riti e le nodre cerimonie più 
facre, q fin di comparire al par di noi religioll (2) • 
Ond’ è che Tertulliano nel fare incidentetìaente il rao- 
I conto 

(i) Illic igitur & Scripturarum «Se expolìtionum adulteralo de* 
putanda eli , ubi diverfitas doflrtua: invenitur. Quibus fuU-pro* 
pofitum aliter docendi ; eos neceflitas coegit aliter difponendi 
Inftrumenta doefirina; .... Cum autem oronis interpolatio po- • 
ile rior credrnda fu , venicns utique ex cauta .tmulationis ; qqs 
aeque prior neque domenica unquam eft ejus, quod amulatu.r; 
tam incredibile eli fapienti cuique , ut nos adulterum flylura 
intuliffe videamur Scripturi* , qui fumus a principio deprimi,’ 
qua in illos non intuliffe , qui fuqt Si polle ri Si adverfi , Cap. 38. 

<*> Vid. totum Cap. 35», .. . ... . n; ,j tf . . „ 
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conto delle fuperdizioni , colle quali il Demonio per 
mezzo di fimil gente viene a difformare i facramenti 
idituiti da Crido , fra elfi , oltre il Battefimo , e il 
Matrimonio, fa menzione altresì della Crefima , del- 
la Penitenza , dell’ Ordine, e deli’ Eucaridia ; e con 
ciò confonde que’ Protedanti che ricufano di ricono- 
scerli ; come li confonde lodando la Verginità , e la 
Continenza quali Virtù degne della Santità, e del fer- 
vore de’primitivi Criftiani(i).In oltre dimoftra che fic- 
come è Tempre il medefimo Spirito maligno quello 
che opera tanto negli Eretici , che nei Gentili , i quali 
guadarono molte l'acre codumanze degli Ebrei , così 
gli uni nella fodanza non differifcono dagli altri , ben- 
ché fieno differenti nel nome. Tertulliano però non 
lafcia di preferì vere alcune regole, colle quali feopri- 
re indi fi pollano tutti gli artifìzi,che può mai fu di ciò 
inventare la più fina malizia degli uomini è dei De- 
moni . 

E in primo luogo venendo alla loro Dottrina riguar- 
dante i codumi , avverte eh’ efla è del tutto ridicola 
e difpregevole , perchè priva d’ ogni fodezza , e_> 
d’ ogni gravità , totalmente umana e terrena , e affat- 
to fpogliata d’ ogni autorità, e d’ ogni regola codan- 
te ed infallibile , che la faccia edere coerente a fe def- 
fa , e coerente a una Fede che fi poffa codantemente 
riguardar come propria. Queda incodanza è data Tem- 
pre mirabile nei moderni pretefi Riformati , come ve- 

F der 

(i) ,, A Diabolo feilieet , cujus funt partes intervertendi 
» veritatem : qui ipfas quoque res Sacramentorum Divinorum 
„ in idolorum myfteriis jetnulatur : Tingit & ipfe quofdam , 
» inique credentes & fideles fuos : expiationem delidorUrd de 
„ lavacro repromittit : Se fi adhuc initiac Mithrx . fignat iilic 
„ in frontibu* raiiites fuo* : celebrat & panis oblationera : & 
», imaginem refurredioni, inducir. Se fub gladio redimii coro- 
», nam . Quid 1 quod 5c Summum Pontificem in unis nuptiis 
>» ftamit? Habet & Virgincs; habet Se continente! $cc . ,, Cap. 40 . 
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der fi può nella Storia deile lor Variazioni ; onde na- 
fconder non potranno giammai quella Marca che in_> 
eterno gli caratterizzerà per Eretici . Ma non è la fola 
Morale quella che fogliono depravare cofioro. Imper- 
ciocché non hanno veruna idea di Difciplina , di Re- 
ligione , di Unità , e di Gerarchia . Appreso gli Ere» 
tici li Neofiti confufi fon coi provetti , i miniitri della 
religione con quei che ignorano i principi di ella; e 
' vien chiamata Semplicità il più enorme rovefcìamento 
di tutte le regole che infegnò Gesù Crirto, e che per 
il canale degli A portoli , e dei lor fuccelTori fono fino 
a noi pervenute . Quindi è che mentre per una parte 
ci appellano fuperlliziofi, perchè rtiamo a quelle rego- 
gole fedelmente attaccati ; per 1’ altra fono appreso 
di loro fovente promofii agli Ordini , e alle Cariche 
della Chiefu i Neofiti , i nortri Aportati , e le perfone 
impiegate in fervizio della Republica 1 , e in fecolan 
negozi = Siculo obflritlos zr . Le quali dal Sig. Tam- 
burini §. 167. in aria di ludibrio chiamati f on Curiali » 
quafiche Curiale chiamar fi debba chiunque s’ impie- 
ga in fervizio dello Stato . 

La fuperbia e la prefunzione è un’ altro fegno certif- 
fimo per diftinguerli nei loro traviamenti . Impcrcioc* 
chè T audacia , la franchezza , e 1’ orgolio fono tutte 
proprietà e caratteri dell’ Errore, di cui fono figli* hi 
dica pur ciò che chiede il capriccio ; ma fi dica col 
tuono il più ficuro e il più fermo per eludere i fempli- 
ci , e far fi che non abbiano a temere verun’ inganno 
dalla parte di chi non fa trafpirare veruna dubbiez- 
za . Da ciò nafce , dice Tertulliano , che fra gli Ere- 
tici le ftelfe donne fono così ardite e così temerarie , 
che non temono di arrogarli il diritto, in Jolidunu 
fulla dottrina : il diritto cioè della Cattedra, e°* 
metterli ad infegnarc e a difputare ; coll’ amminiftrare 
i facraipenti , e fin con vantare la virtù dei miracoli . 

. Le 
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i- Le ordinazioni medefime di coftóro fono così temera- 

j rie vaghe ed' incollanti , che non hanno verun certo 

li metodo , e veruna regola fida . Predo di loro i nolìri 

t Apoftati, che dai propri vizi fon condannati ad elfer 

conolciuti per gli uomini piu cattivi e perverfi , fan- 
* . no la miglior figura , e fono grandemente confide- 
"ù rati (i) . Tutti quelli caratteri lì Tono appuntino verifw 

i cati , e feguitano a verificarli tutt’ ora rapporto ai 

i feguaci della pretefa Riforma . 
t Ma la loro fteda manieradi predicare ferve per ben 
s diltinguerli . Imperciocché non proccurano efll di 

3 .convertire la gente , ma unicamente di pervertirla . 

» Colìcchè ripongono la loro gloria nel dillruggere la 

1: verità predo di noi culìodita, e non già nell’edificare 

i col proprio . La ragione li è , perchè non fanno elfi 

t fabbricare in altra maniera , che col fare orni sforzo 

t d’ abbattere ciò che appo di noi li conferva. Per la_s 

t qual cofa gli Eretici fono attillimi ad operare la mina 

i degli edilìzi che fono in piedi, e inettidìmi per lo con- 

$ trario all’ erezione di quei che trovano rovinati . E 

laddove in tutto il redo fono ellì gonfi e fuperbi , in 
jj quella fola opera d’ iniquità li veggono umili , blandi * 
u e fommedì . Tutti concordemente congiurano alla di- 
j finizione della verità, nè v’ è pericolo di vedere fu 
$ ciò alcuno fcifma fra loro . In ogn’ altra cofa di- 
fcordano; perciocché gli uni difendendo errori diverli 
li dagli altri fi fcorge un perpetuo fcifma fra elfi . Ma 

t il medefimo Scifma forma prelfo di loro Unità , dove 

j li tratti di dillruggere e di combattere la verità . Fi- 

t F 2 nal- 

■ T 

(i) Facem quoque pallini cum omnibus mifcent . Nihil 
enim intereft ìllis , licei diverfa tradlantibus , dutn ad unius 
veritatis expugnationem conlpirent . Omnes tument ; omnes 
I 1 fcientiam pollicentur . Ante funt perfetti Catechumeni, quam 
Ì> edofli . Ipfa: mulieres h<ereticae quam procaces ! qu* audeant 
docere , contendere, exorcifraos agere 8cc. Cap. 4 1 * 
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talmente un’ altro indizio certo per conofcere P Ere- 
fia fi è il vedere , come gli Eretici , benché feguaci 
di quello , o di quell’ Erefiarca, contuttociò non fono 
inai perfettamente d’accordo coi loro fteffi maeftri . 
La più parte non hanno chiefe, fono fenza una Madre 
comune , fenza Sede , fenza Fede , fenz’ Altare , elu- 
Mi e vagabondi (i) . 

Anzi ofierva oltre a ciò Tertulliano che gli Eretici 
per lo più fono amici dei Saltimbanchi , degli Aftro- 
logi , dei Maghi , di tutti i profelfori dell’ arti infami, 
e di tutti i malviventi. Si fan lecita ogni ribalderia, 
fi abbandonano ad ogni Porta di vizio , nè avvi freno, 
da cui efier poflano trattenuti nei lor trafporti . Im- 
perciocché non temono Dio$ privi fono di Carità, 
e di quella religiofa premura , colla quale fi cercano 
le verità della vita (2) . Ond’ è che la più parte di elfi 
coll’andare del tempo, fi raffreddano nella difefa dei 
lor medefimi errori, cominciano a vagare in diverfe 
Sette , padano all’ Indifferentifmo , e van finalmente 
a terminare nell’ Epicureifmo, e nella più perfetta in- 
credulità . Una prova di fatto ne fono i Novatori de’ 
iioftri tempi , i quali dopo aver deviato dall’ antica 
dottrina ; da quella cioè colla quale erano fiati anch’ 
elfi nudriti ; fi fono veduti ogni giorno mutar religio- 
ne , e alla perfine abbandonarli alle maggiori ftrava- 
ganze . Ed ecco perciò qual’ è fiato fempre , e qual 

1 farà 

(i) ,» De verbi autem adminiftratione quid dicam ; cum hoc 

„ iìt negotium illis , non Etnicos convertendi, fed nofiros ever- 
i) tendi? Hanc magis gloriarli captant fi ftantibns ruinam , non 
,, fi adjacentiteus eievationem cnm auAoribus fuis diffentientei 
„ deprehenduntur . Pierique nec Ecclefias habent , fine Ma- 
3, tre, Jìnt Sede , orbi fide , extorre», fine lare vaganrur,,. 
Cap. 42, 

( 2> „ Notata funt ejiam commercia harreticorum cum ma- 
«, già quampluribus, cum Circulatoribut , cum Afirologis Sic. „ 
Cap. 4i. 
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farà in tutte le ftagioni il termine dell’ irreligione (i) . 

Sin qui vi ho fatto un dettaglio poco meno che Sto- 
rico del Libro delle Prefcrizioni di Tertulliano, con 
darvi folamente un’ idea generale dei grandi e lumi- 
noli principi che fono in elfo. Ora fa d’ uopo che io 
palli a ridurvelo tutto a certe propofizioni fondamen- 
tali, che fono come tante colonne , l’opra le quali ha 
piantato Tertulliano tutto F edifizio magnifico e fubli- 
me di quel fuo libro , e fu cui dovrà poggiare anche 
il noltro . Laonde farà quello il fecondo prol'petto che 
dovrò dargli; e quindi palferò a dargliene finalmente 
anche un terzo; quando nella Terza Lettera vi farò 
un maggiore fviluppo dei principi di Tertulliano , e 
una più efiefa, e più ragionata applicazione di elfi; 
affinchè colla loro ampiezza, coll’ ellenfion, colla for- 
za , ne polliate infieme ravvifare F oppofizione a quei 
del Signor Tamburini, che ha pretelo di analizarli . 

Ci avverte dunque Tertulliano medefimo,(2) che il 
libro delle fue Prefcrizioni contiene principalmente 
due parti, la prima delle quali è una fpecie d’Efordio, 
d’ Introduzione , o di Prolegomeno , in cui fon com- 
prefe cinque fondamentali Propofizioni , che numerar 
fi pofTono in quello modo « I. Che non dobbiamo fer- 
marci a riguardare con occhio d’ammirazione l’Erefie, 
ed i loro progredì ; perciocché dopo efierne Itati noi 
prevenuti dalle predizioni di Crilìo e de’ fuoi Apoflo- 
ìi , non ci debbono per nulla forprendere . Talvolta 
fembrano efTe a prima villa grandi e potenti, ma non 
per altro fe non perche da noi fovente li credon tali . 
Vi li opponga lo feudo inefpugnabile della Fede, li av- 
verta di non fermarli a contemplarle fovverchiamen- 
te , affinchè dall’ammirazione non nafea per effe Fat- 
F 3 tacca- 

(O Vid. Cap. 44, & 45, 

(J) Cap, ij. 
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taccamento e l’amore, e dall’amore Io fcandalo; e 
fiam certi che tutto il loro potere farà finito. Dilata 
Tertulliano codetta propofizione nei capitoli i. a. e 3. 
Da etta però nafcer fi vede come per naturaliflìma con- 
fegucnza la Seconda Tropofizione ; cioè che non folo 
non dobbiamo fermarci ad ammirare e contemplare 
1 ’ Erette , ma che dobbiamo all’oppofto averle in ab- 
borrimento , e con tutto l’ impegno fuggirle, peref- 
fere perniciofe , e capaci fovente di avvelenarci lo 
fpirito , e farci perdere finalmente la Fede . Amplifica 
perciò Tertulliano codetta propofizione nei capitoli 4. 
e 5. Colla Terza poi fitta egli nel capo 6. la Definizio- 
ne dell’Erefia , e l’etimologia di tal voce, che è quel- 
la medefiraa , che io nella prima lettera vi ho dato con 
Monfig. Bofluet , e che dato hanno Clemente Alettan- 
drino , S. Girolamo, ed altri Padri . Colla quarta 
ftabilifce nel capo 7. dell’ Ercfia le cagioni , che affer- 
ma efler due , la Filofofia cioè, e quella fovverchia 
curiofità e sfrenata cupidigia di fapere , che abufar fa 
dell’umana ragione per modo , che orgogliofa non ra- 
de volte pretende di poterli mifurare con Dio , e di 
fottoporre al proprio tribunale i più alti ed augufli mi- 
fterj della Religione. Onde otterva come l’ abufo di 
una fcienza utililfima per fe fletta , ha prodotto infini- 
ti fcandali , ed ha attalito la religione per mille verfi . 
Imperciocché ficcome la Teologia è fondata nella Ri- 
velazione , cosi richiede un metodo pofitivo , ed ab- 
borrifce la fovverchia curiofità , gli arditi fittemi , le 
troppo fotti li congetture , le cavillazoni , e i fofifmi . 
Per la qual colà Tertulliano nei futteguenti capitoli 8. 
9. io. 11. 12. ha in mira di contrapporre a tuttociò lo 
fpirito di Sommefiìone , di Docilità, e di Fede . Per- 
ciocché lo fpirito del credere è quello che collantemen- 
te diftingue il Cattolico dall’Éretico , come il prurito 
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di ricercare , di efaminare, e di difputare è ildifiin- 
tivo, per cui fi difcernc l’Eretico dal Cattolico . E 
laddove la curiosità fomentata dalla falfa Filolofìa, 
ama di fpaziare fenza ritegno in mezzo alla folla dell’ 
umane idee , riempie il cuore d’orgoglio e di faflo , e 
teme di avvilirli preftand’ omaggio a verità rivelate , 
che non può ben comprendere , la Fede all’ incontro 
fi gloria di cattivare il proprio intelletto, confelTa_» 
umilmente la propria ignoranza, e credendo veriffìmo 
tuttociò che vien dalla Chiefa propofto , trova nell’ 
ignoranza medefima la ragione di quello , che non in- 
tende . Anzi ficcome fa d’ innalzarli per tale firada fin 
dove con tutti li fuoi sforzi giugnere non potrebbe la 
Filofofìa più profonda , con tanta fedeltà e perfuafio- 
ne feguita a crederlo , con quanta forfè noi credereb- 
be , quand’anche ne pervenifle all’ intelligenza . 

' Laonde Tertulliano colla Quinta Propofizione de- 
termina in fine qual elfer debba la Regola della Fede, 
e con quanta gelofia e religiofità dobbiamo noi culìo- 
dirla . Aflegna dunque nel cap. 13. il Simbolo Apofto- 
lico , come Telfera immutabile che ci diftinguerà eter- 
namente da tutte le Sette che nate fono , o che nafce- 
ranno per contraddire alla verità, e per fufcitar dc’tor- 
bidi nella Chiefa. E ficcome codefia Regola fu iltitui- 
ta , com’egli dice cap. 14. da Crifio , così dobbiamo 
in elfa ripofare e quietarci ; e in ofiequio di elfa deve 
cedere la curiofità, dovendo alla gloria mondana pre- , 
cedere la falute . 

Fin qui arriva I’Introduzion di quel Libro. Dal 
capitolo XV. comincia poi Tertulliano ad afiegnare le 
fue Prefcrizioni contro gli Eretici , che fono dieci di 
numero , e fon comprefè nei capi feguenti fino alla 
fine del libro. La prima fi è quella da me altrove ac- 
cennata , che -gli Eretici non fi debbono ammettere al- 

F 4 la 
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la difputa delle Sacre Scritture, la quale non lafcia di 
fpiegare diffufamente , e con molte ragioni in cinque 
consecutivi capitoli fin’ al 19. inclufivamente . La fe- 
conda Prefcrizione è totalmente diretta a llabilire quel 
Termine , a cui tutto il Libro è diretto , il quale de- 
ve in mezzo alle maggiori tempefte , ed alle maggiori 
turbolenze, fidare le nofire ricerche . Pianta egli dun- 
que il principio che Gesù Crifto affidato ha il facro 
Depofito della Fede agli Apertoli , che da loro fu con- 
fidato alle Chiefe Apoltoliche, or colla viva voce , 
ed ora coi fcritti ; e che da erte viene all’ altre parti- 
cipato , come l’Umore che dal centro all’ eftremità fi 
diffonde , e dalla vite ai tralci diramafi . Ed è ampia- 
mente fpiegata dal capitolo 20. fin’ al ventèlimo fetti- 
mo . Da codefia Seconda ne nafee come per legittima 
e neceflaria confeguenza la Terza; che fi è l’Univerfa- 
le confentimento delle diverfe Chiefe del Mondo , e 
infra di loro , e colle Chiefe Matrici ; così che tutte 
cofpirar fi vedano in una medefima Fede , e il tutto a 
quel medefimo Termine riconducali , come tanti rag- 
gi d’un Circolo , che vanno a riunirli nel Centro . Ed 
è comprefa nel Capitolo 28. La Quarta è diretta a_> 
provare che gli Eretici , intanto fono Eretici , perchè 
Novatori : fempre cioè pofteriori d’età alla vera dot- 
trina, e caduti perciò nella via dell’Errore ; ed è am- 
pliata nei capitoli 29. 30. e 31. 

Nel capitolo 32. fon comprefe due Prefcrizioni , la 
Quinta , e la Sella , le quali fono vincolate per modo 
che l’ una dall’ altra deriva . Imperciocché fidato il 
Termine già indicato , che la continuata fucceffione 
de’ Vefcovi nelle Chiefe , e la Confanguinità della lo- 
ro dottrina con quella degli Apoftoli , e delle Chiefe 
originalmente da lor fondate, fono due caratteri di 
Verità , che non fi trovano uniti , e immedefimati fe 

non 


Digitized by Googte 



ep 

ii non nei Cattolici , ne nafce per legittima confeguen- 
t za , che nella via fon dell’errore tutti quei che corron 
it- dietro ad un’altra Comunione . Imperciocché ogn’al- 
% tra Comunione fuori della Cattolica fa d’uopo che fia 
it mancante dell’ unione dei due fuddetti Caratteri, la 
a Succelfione cioè dei Pallori , e della vera Dottrina , 

» che dèrivando amendue dagli Apoftoli non fi polfono 

cu riunire che in elfa . 

n La Settima Prefcrizione tende a far vedere, che l’E- 

x, refie, le quali nafconoalla giornata hanno Tempre dell* 

& analogia e della fomiglianza con quelle che già furono 
if anteriori , e che fono fiate già condannate . In manie- 
i ra però che non polfono effe vantarli mai d’ un 1 origine 

j antica ; perchè febbene talune nate fieno in tempo de- 

li gli Apoftoli, ovvero pofteriormente ai medefimi, non 
jj. fono contuttociò fe non Tempre lefteffe , o più ampia- 
mente fviluppate e ridotte a fiftema , ovver meffe fuo- 
ri con veftitura diverfa dall’antica . Ond’è che la lo- 
,j ro origine non è mai Apoftolica , o perchè dagli Apo- 
lidi medefimi condannate , o perchè da elfi non no- 
minate , e affatto preterite ; o perchè finalmente le_> 
j Chiefe Apoftoliche , Originali , e Matrici non hanno 
mai avuta , nè aver polfono veruna cofa comune coll’ 
j. Erefia , ed hanno preceduto tutte l’Erefie che fon na- 
te . Tertulliano dilata egregiamente la detta Prefcri- 
zione nei capitoli 33. 34. 35. 

j Coll’ Ottava Prefcrizione nuovamente ci riconduce 

, Tertulliafio a quel Termine , fopra del quale lumino- 
famente rifplende quel fanale per così dir fempre ac- 
cefo , a fin di guidarci con tutta la ficurezza al Porto 
della Salute . Il Termine , come fi è detto , fon le_r 
Chiefe originalmente Apoftoliche , fondate cioè dai 
medefimi Apoftoli, appo delle quali fi conferva l’au- 
torità d^lla Cattedra Sacerdotale , che a fronte di qual- 

fivo- 
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Svoglia tempefta non mai fnò mancare . Ma ficcome 
fra effe Chiefe gode il Primato quella di Roma , co- 
me fondata da S. Pietro Principe degli Apoitoli, e inaf- 
fiata ancor da S. Paolo , e da S. Giovanni Evangelifta , 
che fu l’Apoltolo prediletto ; così Tertulliano ad effa 
ci richiama principalmente . Da ciò inoltre ricava , che 
roafiime in tempo dei più grandi bifogni, d’uopo è 
maggiormente di flringerfi con quelle Chiefe : per- 
ciocché non può meglio afticurarfi l’affare della noftra 
Eterna Salute, che nella Fpdé immancabile di effe . 
Gli Eretici adunque convinti di fallita e di errore coll’ 
autorità delle medefime Chiefe , non debbonfi ammet- 
tere in verun conto a deputare colle Scritture . Si ve- 
dano i capitoli 3 6. e 37. nei quali vien tuttociò am- 
piamente fpiegato . Dall’Ottava Prelcrizione fcaturi- 
fee naturalmente la Nona . Imperciocché 'confitte ap- 
punto nePfar vedere come gli Eretici hanno invaria- 
bilmente il coftume di corrompere il Tetto delle Sacre 
Scritture ; e Tertulliano ampiamente tratta di codefto 
argomento nei capitoli 38. 3 9. 40. 

Nella Decima ed ultima Preterizione, la quale è 
comprefa ed ampliata nei feguenti cinque capitoli , 
coi quali termina il Libro, efamina Tertulliano la con- 
dotta degli Eretici , e offerva che in tutti i tempi, e 
pretto tutte le Sette , èfempre collantemente la fletta . 
Perciocché in verun’altra cola dall’incoftanza in fuori, 
gli Eretici foglionoeffer collanti . Nafce ciò dalla na- 
« tura fletta dell’Erefia , la quale non effendo che un’uma- 
na opinione , Tempre varia col variare degl’ interelfi, 
e più ancora col variare delle tette , alle quali va gior- 
nalmente pattando . 

Quindici dumiue fon le Propofizioni, che fi poffo- 
no riguardare come altrettanti Cardini di tutto il Li- 
bro delle Frdcrizioni di Tertulliano . Cinque cioè 

' dell’ 
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dell’ Introduzione e dieci del corpo di tutta l’Ope- 
ra . Il generale dettaglio che in quella lettera vi ho 
dato prima di tutto il Libro, e la riduzione poi del 
medefimo a quelle particolari propolizioni , per cui 
fon tornato a farvene come il Compendio, dovranno 
fervire di fondamento e di bafe alla Terza Lettera, cui 
dò immantinente principio, per godere dell’onore de’ 
voftri comandi , e quello infieme di ripetermi Vo- 
ftro ec. 




X 

Fine della Seconda Lettera . 


f 
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5 LETTERA TERZA 

In cui fi fa lo /Viluppo , e V applicazione dei 
principi di Tertulliano , fi dimojlra che fono 
comuni agli altri Padri dei primi fecolì » 
e fi confutano quei del Sig.Tamburinì . 

i 

Amico Carifiìmo 

OLLA Lettera precedente vi ho dato I’Analifi 
del Libro delle Prefcrizioni di Tertulliano, efembra- 
mi d’ avervi fatto conoscere colla maggiore certezza 
qual liane il vero feopo, e quale il Termine a cui vuol 
egli guidarci , a fin di mettere in ficuro la noftra Fede 
in tutti i tempi , e in tutte le circoftanze , ma fpecial- 
mente allorché nella Chiefa inforgono delle difpute 
dottrinali , che danno moto alle più grandi turbolen- 
ze, e alle più orrende tempefte. A prima villa fem- 
brar potrebbe che nulla più. fi richiedere per venire 
in cognizione del rovelciamento che il Signor Tambu- 
rini ha fatto di quel Libro, e come ne abbia perver- 
tito P ordine, confido lo feopo, e perturbata la con- 
nelfione dei principi . Ma io (limo cofa utilifiìma il 
farvene un più ampio fviluppo, affinchè feopertone il 
pieno delfarmonia , la loro applicazione più eftefa, e 
il confronto con quei degli altri Padri, verghiate vie 
meglio a feoprire come Tertulliano d’accordo con elfi 
tendano contro del Signor Tamburini a farci tutti co- 
nofeere quel luogo Pubblico, nel quale depofitato fi 
trova il Sacro Teforo della Rivelazione , che è quan- 
to dire a farci ravvifare la vera Chiefa di Gesù Crifto, 
e a farci diftinguere collantemente la fua voce in mez- 
zo a tutte quelle degli uomini anche piùfeducenti e 

più 
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più fcaltri . Tertulliano dunque, che nel. combattere 
le Novità degli Eretici ha in miradi premunire con- 
tro di efle non meno i dotti che gl’idioti, pianta per 
ognuno dei Ceti alcuni principi, che partitamente_* 
convenire gli pofibno-. In maniera però che febbene 
alcuni di effi non fieno praticabili dalle perfone igno- 
ranti, nè fervibili per loro, fe non in quanto che i 
dotti pofibno faviamente adoperarli in vantaggio di 
tutti ; quelli alPoppofto che fervono per gl’ ignoranti 
fervir pofibno egualmente ancor per li dotti . Avvi 
dunque fra tali principi una certa armonia e reciproca- 
zione , in vigor della quale l’una parte fi vede ben 
compenfata dall’altra in quello appunto , in cuiapri- 
• ma villa fembrar potrebbe che l’una avelie rapporto 

all’altra dello fvantaggio. Imperciocché vuole Ter- 
tulliano ver. gr. che i dotti al nafeere del primo ru- 
more , che farfuole la Novità quando fpunta , fappia- 
no come difputare fi debba coi Novatori; vuole che 
vadano efaminando la Tradizione, che contattino gl’in- 
fegnamenti di Grillo e quei degli Apoftoli, e che alla 
Novità fi contrapponga da elfi l’Antichità . Vuole in 
oltre che fi efamini l’ origine degli errori, e dell’ere- 
fie , la diflòn'anza delle loro divede diramazioni , i 
fallaci cavilli de’ Novatori, e quella mafehera ezian- 
dio, della quale fuol rivdlirfi la Falfità, per lòppian- 
tare la verità , e fubentrare nel di lei pollo. Nè ciò 
ballando prelcrive ad elfi anche il metodo di ricercare 
la verità , e i fonti dai quali dovranno attingerla len- 
za impegnarli a dH'putar con gli Eretici, e fenza ri- 
chiamarli àlP autorità delle Divine Scritture , ch’elfi o 
rigettano allatto, ovvero llorcono a forza d’inganne- 
voli cavitazioni e follimi; e che perciò oflervino piut- 
tollo l’ordine della fondazion delle Chiefe piantate da- 
gli Apoftoli, ovver dagli uomini Apoftolici autorizza- 
ti da quelli, e che ad elle come ad ultimo Termine gli 

riddar 
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, richiamino.. Per la qual cofa quantunque unico fia co- 
deiìo Termine, contuttociò non è una fola la via, per 
la quale vi fi può giugnere . 

Per mettervi adunque tutto il Libro delle Prefcri- 
zioni fotto un breve punto di villa, a tre foli grandi 
Principi quanto rillretti , altrettanto chiari e fecondi 
olfervar vi farò come intieramente richiamar lo pollia- 
mo ; perciocché da per tutto elfi collantemente cam- 
peggiano. Il primo di effi è la Succeflione dei Vefco- 
vi che incominci dagli Apoltoli . Il Secondo la Con- 
fanguinità della Dottrina con quella delle Chiefe Apo- 
Itoliche Originali e Matrici. Il Terzo la Priorità del 
polfelfo, che ferve come di prova ai due primi , per- 
chè unifce alla fuccelfion dei Pallori quella eziandio 
della Dottrina. Quelle fono le tre llrade reali e mae- 
flre che a quell’ano , e a quello Hello punto conduco- 
i no , e che in elfo vanno a riunirli per modo che in una 
/ola fi cambiano. Quindi è che dove noi troveremo 
• immobilmente riuniti quei tre grandi principi , colà 
fenza dubbio effer deve quel Termine, a cui ci vuole 
Tertulliano condotti per ficurezza di noltra Fede . E 
qualora per una Itravaganza inaudita pretendere non 
fi voglia che quel Libro di Tertulliano fia privo d’ogni 
argomento, e che null’affatto concluda, fa di meliieri 
còncedere , che quei tre augulli caratteri debbano pri- 
• vativamente trovarli uniti in quel folo punto , in cui 
fenza equivoco e fenza tema d’inganno , ci manifella- 
no quel Luogo Pubblico, nel quale inalterabile fi con- 
ferva e fi conferverà perpetuamente il Teforo delle 
Verità Rivelate. Ed è quello l’unico principio che 
Tertulliano alfegna per ogni ceto di perfone , e fpe- 
cialmentc per quello più numerofo della gente Volga- 
re ; ma di tutti gli altri affai più luminofo , più ficu- 
ro , e più vallo , perchè tutti gli altri abbraccia e_J 
comprende . E perciò da Tertulliano lafciati come tutti 
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in difparte , codefto folo piglia in maniera fpeciale di 
mira , e a codelto loto tutto il Tuo gran libro delle 
Prefcrizioni riduce . Ma pure lo crederelte ? Il Signor 
Tamburini che ha pretefo d’ anaiizarlo , fi perde per 
mille divede llrade dietro alle proprie idee , e non fe 
ne dà per intelo che per cambiarne natura . Tutti gli 
altri mezzi dunque fon buoni ; ed è perciò cola buo- 
na il confultare la Scrittura e rintracciare la Tradizio- 
ne ; ma quelle vie non fono per tutti , non fono fem- 
pre ficure , rè fempre ci afiicurano la vittoria contro 
gli Eretici e l’Erefie . Chi vuole alficurare la propria 
Fede, e con ella eziandio l’affare della Salute, ad uno 
folo dee pienamente fidarli , e per mezzo di quello 
aprirli a tutti gli altri l’ingrelfo.- 

Ma perchè ogni cofa proceda innanzi con quell’ or- 
dine che io llimo qui neceifario , fa d’ uopo a riguardo 
voftro principalmente avvertire, che la noftra Fede dal 
Vecchio Tefiamento incomincia, e che nel Nuovo fi 
compie (i) . H di più che 1’ uno eflendo la figura dell’ 
altro , come quello è il compimento di quello, i due 
Tefiamenti a ben confiderarli non fono in foftanza che 
un folo ; perciocché uno è Dio , uno è il Crillo pro- 
melfo , e nella pienezza de’ tempi mandato a redime- 
re l’ uman genere , una è la Chicfa che quel grande In- 
viato fondò ; uno è il Capo fempre viàbile per Suc- 
celfione , fopradel quale piantar la volle per affidar- 
gliene ancora l’ univerfale governo, uno è il Sacerdo- 
zio e l’Epifcopato ; e una perciò anche la Cattedra Sa- 
cerdotale e il Supremo Tribunal della Chiefa , che in 
benefizio di tutti amminiltra e intatto conferva il Sa- 
cro Teforo della Rivelazione . La Chiefa efifteva pri- 
ma di Crillo , ma non Cattolica . Quello Divino Ca- 
rattere che tutta nuoVa la rende egli fu che portollo ad 

ella • 

(i) Vid. Clera. Alex. Stomat. lib. 7. prop. fin. pag. i6<,. 
e die. Lutei. i6ap. Auguft. contr. duas epift. Pelag. lib.j. C.4.S. 
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erta. E cotal Chiefa da Crifto così fondata farà femprt 
immobilmente la fteffa , perchè ha promeffo che con- 
tro di lei non prevaieranno giammai le Infernali poten- 
ze . Ma quel facro Teforo Gesù Crifto depofitollo in- 
tero in mano de’ fuoi .Apoftoli , ordinando che per 
mezzo di erti paffafle alle Chiefe, che avrebbero effi 
piantato ; e nel promettere di rimanere eternamente 
con loro, rimale inoltre impegnatala di lui immanca- 
bile parola , per 1’ aflìftenza perpetua verfo delle me- 
defime Chiefe , che della dottrina degli Apoftoli do- 
veano edere 1’ ereditarie, e Apoftoliche chiamar fi do- 
veano. Da effe però dovendoli l’Evangelio propagare 
nell’ altre tutte , acquiftare dovea quindi la medefima 
Chiefa Univerfale per mezzo di quelle , l’altro Divino 
Carattere di Apoftolica. 

La Rivelazione Divina è dunque il fondamento e_» 
la caufa di noftra fede ; e il facro Depolito affidato da 
Crifto per mezzo de’ fuoi Apoftoli alle Chicle , tutto 
intero conferva!!, e tutto intero palla continuamen- 
te da età in età Lenza interruzione veruna (i) . Tutte 
codette Chiefe , e quelle che da effe diramano , lotto 
ladirezion di una loia li unifeono, e perciò una fola 
Chiefa compongono. Li due grandi iltrumenti della 
Rivelazione fono alla Chiefa conftantemente prefenti, 
nè lafcia effa per un foto momento di confutarli . Per 
inoltrar di ciò fare non v’ è bifogno che fempre deiini- 
fca formalmente, e fotto pena d’ anatema la verità, nè 
che tal definizione Ila Hata fatta di prima; perciocché 
il definire non è l’unico mezzo, per cui la Chiefa con- 
ferva il Depófito della Rivelazione ; ma è uno folo 
di quei tanti, de’ quali effa è feconda . Gesù Crifto a 

fin 

(t) tctlefiam tamen qu* In Chriftum credat , Si qua; fernet 
id quod cognoyerit teneat , nunquam ab to omnino difce.hr e 
(c eos effe Bcclefiam , qui in domo Dei permanent . Cypti* n » 
<r«SS* ad Cornei. int, cpift, Rom, Pontif. u. cap,7. apud Cooff» 
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fin di render notorio il fuo Evangelio predo tutta la 
tetta t fi contentò di mandar gli Apolidi a predicare 
e catechizzare , 'e non a fare delle formali definizioni 
fotto peda d’anatema ; onde fcarfiffimi fono predò di 
loro gli efempj di fìmil fatta . Perlo che può la Chie- 
fa insegnare attualmente , come infegna di fatti non 
pur le verità che ha definito , o che definifce in- effet- 
to , ma dell’ altre ancora che non ha definito , nè de* 
finifce , come con Tertulliano, e con altri Padri. ve- 
dremo anche meglio più lotto. La Chiefàdunque che 
in pubblico ricevette da Crifto il Depolito^ c che in 
pubblicò lo cudodifce , non propone fe non pubblica* 
mente le verità rivelate . E fìccome per eflfa il cuftodi- 
re è la medefima cofa che l’infegnare (i) , così è vero- 
che nel cuftodire tutto il facro Depofito feirza inter- 
rompimento, anche fenza interrompimento lo propone 
intero ai Fedeli e lo infegna; e al primo nafeere della 
Novità fa torto udir la fua voce , colla quale i Nova- 
tori denunzia (2) . ' ; . . • - > 

E’ vero però che talvolta l’errore fpecialmente in 
alcuni luoghi particolari acquifta forza, e fin a un cer- 
to fegno guadagna la moltitudine , ma è vero altresì 
che roderti tempi fono Itati da Crifto predetti , e da 
S. Paolo deferitti coi più vivi colori (3)-. Onde non 
ha ommeflo l’Apoftolo d’aflicurarci nel medefimo tem- 

G . pò * 


(D Depofitum inquit ( Apoltolus ) cuttodi ; Catholic* Fide» 
talentum inviolatum inlibatumque conferva . Quod libi eredi- 
timi eft , hoc penes te maneat , hoc a te tradatur . . . Eadem 
qua: didicifti doce . Vincent. Lirin. Common. Cap. 17. 

<J) Ego ipfam Ecclefiam requiro , ubi ftt , qua: audiendo 
verba , Se faciendo a:dificat fuper petram , Se audiendo , 5c. fa- 
ciendo tolerat eos , qui audiendo , 6c non faciendo ardificant 
luper arenam . Ubi fit Triticutnquod inter Zizania crefcit ufque 
ad MeiTem , non quid fecerint, vel faciant ipfa Zizania Bec» 
Auguft. de Unit. Ecclef. c. 1 6. ' 

<3) Ad Timoth, 2, c. 3, v, 1 -9, Vid. Se c. »• 
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po , che in mezzo alle maggiori feduzioni degli uomi- 
ni più maligni e più fcaltri , rimanendo immobile il 
fondamento , la malvagità dei loro artifì?j fempre fa- 
rà conofciuta . Che però Tertulliano e S. Cipriano die- 
tro Torme corti da Paolo, fegnate , ci avviiano che in 
vece di dover noi rimanere forprefi conturbati e com- 
moffi dalla forza che talvolta fembr’ acquiftare l’erro- 
rore, e dal gran numero de’ traviati, ferviranno efli 
piuttoftóàa corroborare la nortra fede, riflettendo che 
tutto eraci flato predetto •= "Non tamen nos commo- 
ve at aut turbet multorum nìmia, & abrupta perfidia , 
fed potius Fidem nofiram , praenunciante ventate cor- 
roboret zz (i) ..Conviene però che ci dirigiamo , die’ 
egli.fteflò, a quel medeflmo Termine, a cuì ci ha_» 
precedentemente richiamato Tertulliano , e che ritor- 
niamo all’ origine della verità , perchè fia torto atter- 
rata la più fina impoftura . Tutto il male ce lo faccia- 
mo fovente da noi medefimi quando non oflerviamo 
codefla regola . Offervata effa, non v’ è bifogno , die’ 
egli , di grandi argomenti per fapere il luogo della ve- 
rità (2). S. Cipriano era flato preceduto fu ciò da 
Tertulliano in più luoghi , come fi è già veduto e fé- 
' v ' i. . gui' 

" " 11 ' ■ 1 ■ » ■■■■!■■ Il ■ I ■ I I H ■ I ~ 

<U Cyprian. de Unit. Ecclef. ant. fin. 

(») ,, Hoc eo fit , fratres dile&iffìmi , doni ad veritatis ori* 

,, gìnem non reditur , nec Caput quxritur , ncc Magiftri Cecie- 
», ftis dottrina ferva tur . Qjjx fi quis confiderei & examinet 
», trafitti* leni* atqu e argomenti! opnt non cfl » Probatio eft ad 
», Fidem facili» compendio veritatis ( notate bene qual fia k 
», firada piana ) . Loquitut Dominus ad Petrum , Ego dico ti- 
», bi , inquit , quia tu es Petrus , 6c fuper iftam Petram xdifi- 
», caba Ecclefiam meam &c. Et iterumpoft refurredUonem fuant 
», dicit . Falce oves meas . Super illitm unum- xdificat Ecclefiam 
,, fuam , $c illi pafeendas mandai oves fuas • Et quanvis 
», Apoflolis omnibus parem poteftatem tribuat... tamen ut 
>, Unitatem manifeftaret , unam Cathedram conttitnit , & 

», tati/ tjufdtm origintm ab uno intipientem fua audioritate di- 
1 , fpofuit „ Cyprian. de Unit. Ecclef. infr. init. 
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giiitcrcmo a vedere (i) ; ed eflo da Teofìlo Antioche- 
no , e dal gran martire S. Giuitino ( 2 ) ; che poi furo- 
no feguitati da altri che vennero dopo di loro . Imper- 
ciocché in vigore delle promette di Crilto 1’ errore non 
potrà mai prevalere. E Iddio che in benefizio della l'uà 
Chiefa regola il cuore de’ Pallori , farà Tempre in mo- 
do che nel corpo di etti, una provincia talvolta Sup- 
plendo all’ altra , apparika vifibilmente quella Cri- 
ftiana milizia, che dietro allo ftendardo dell’Unità, 
farà che la Chiefa collantemente trionfi. Ond’è che 
incettantemente farà che Spicchi ancora il Suo tribuna- 
le, additando quella Città piantata Sulle vette d’alta 
montagna , in cui qual fanale Sempre accefo rifplen- 
derà eternamente , e farà noto agli occhi d’ ognuno 
quel luogo Pubblico , nel quale fi conferverà imman- 
cabilmente il Depofito della Fede . 

Ha inSegnato Tertulliano , e con ettolui gli altri Pa- 
dri , che vi citerò diffufamente piu Sotto , che code- 

G a fio 


(1) Tertall. de Prxfcr. cap. 3. Se 4, Se alibi pafs. loc, citat 
& infr. citane!, 

(») „ Sic Deus munda fub peccati* fluttuanti Se xftuanti Sy. 
,, nagogas dedit , id eli fanttas Eccleiias , in quibus Dottrina 
» ventati* velut in Infularum portuofarum ftationibus afferva- 
,* tur , ad quas perfugiunt qui falutem conj'tqui cupiunt , veri* 
»> tati* fatti , ac iraui , Se judicium Dei fugere volente* . Quera» 
11 adraodum autem ali* funt In fu la; faxofe ... ita fe hahent er- 
>» re* dottrini ,, Theoph. Antioch. lib, a, ad Autolyc. cap. 14, 
„ Nos qui ver* ac puri Jefu Chrifli dottrini difcipuli fumus , 
„ firroiore* in fide, fic conftantiores flraus in fpe ab eo nuntiata. 
,» Qui enim in fuo nomine eveutura prxdixit a ea oculls Se effe- 
,> ad exitum perdutta cernimus .. . Sunt igitur amici Se fue- 
,, runt permulti , qui impia Se nefanda dicere ac facere doce- 
» rent * in nomine Jefu prodeunte* : funtque a nobis appellati 
»> ex eorum nomine , a quibus fetta quique , Se Opinio ortum 
>» habuit,, . Juflin. Dial. cum Tryph. n. 35. vid. Se 39. Vid. 
Clero. Alex. Strom. lib. 7. pag. 7S$. edit. cit, Orig. lib. j. contr. 
Celli p. 1 18, Augutt, de ver, Relig, c, 1 $• 
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Ho pubblico luogo fono le Chiefe Apoftoliche , Ori- 
ginali , e Matrici , e fra effe la Principale , d’onde trac 
F origine l’Unità del Sacerdozio: la Cattedra cioè di 
S.Pietro, la quale, come affermano i médefimi Gal- 
licani (i) , in modo fpeciale ha ricevuto in cuflodia il 
facro Depofito della Rivelazione , che col fangue le 
Verfarono in feno S.Pietro e S. Paolo; per cui è la 
fola che formi quel faflfo immobile deftinato da Dio 
per Bafe fai ditti ma del Criftiano Edilìzio . Tutte l’ al- 
tre Chiefe particolari fepa'ratamente confìderate, an- 
corché d’origine Apoftolica immediata poffono venir 
ineno; perciocché in favor della loro fufTiftenza non 
fono impegnate le promette di Crifto , ma non così la 
Romana , perchè eifendo efla la parte principale di 
tutto il Corpo, e il Centro dell’Unità Ecclefiaftica , 
nell’ ipotefi che venir potefife a mancare, tutto il Cor- 
po verrebbe a fcioglierfì e a dittìparfi , nè fi avrebbe 
più nella Comunione Cattolica un punto ftabile d’u- 
fiione, che al dire di Tertulliano e di tutti i Padri, 
forma quel fegno certo , -onde afficu rare nei tempi di 
gravi turbolenze la noftra Fede . F. perciò al dire del 
Signor Nicol non farebbe più quella Società, che for- 
ma la Chiefa dì Gesù Crifto (2) . 

Da ciò nafce che febbene Tertulliano conduca i Fe- 
deli ,- e maflime gl’ idioti , ai quali mancano tutti gli 
altri mezzi che affegna per gli uomini addottrinati , 
alle Chiefe Matrici , come ad ultimo Termine in cui 

tutta 

. r .« * ; • _ 

<i) ,, Ad efla ( alla Chiefa Romana) i! preziofo Depofito del- 
„ la dottrina Evangelica venne affidato in forma particolare,, 
Stor. Ecclef. Contin. del Sig. Fleury lib. 130. ( i . 92 . Vedi Mon- 
lìgnor Bofluet Medit. fopra il Vangelo Giorno 72 . 

( 2 ) „ Toute Società qui ne peut donner aux fimples la certi- 
,, tude des articles de la Foi qu’ elle leur enfeigne , ne peut 
>, etre 1 ’ Eglife de Jefus • Chrift ,, . Nic. Les Prctcndus Refor- 
mez Convaiacus de Schifine liv. 1. t. 9 . 
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tutta fi -dee rifoléere, e tutta dee poggiare la loro cre- 
denza , nondimeno la Romana è quella fu cui ha Tem- 
pre calcato in modo particolare , non folo nel libro 
delle Prefcrizioni fcritto mentre tuttavia era Cattoli- 
co, ma in altri ancora che fcrifiè dopo caduto nell’ 
Erefia . Colà vuole che ognuno in tempo di bifogno 
ricorra a fin d’alficurare la propria fede , e V altilfimo 
negozio dell’ Eterna Salute, perciocché etTendo fra tut-, 
te T altre la fola , cui competono per natura le tre 
augufte prerogative, Succeflìone , Confanguinità , è 
Priorità di polfelfo , che vi ho accennato di. fopra , e 
nella quale perciò non potrà mai venir meno il Depo- 
fito , fola può ballare per tutte. Vi farà in breve pro- 
vata più abbondantemente con Tertulliano e con altri 
Padri ogni cofa , ma per non elfer coftretto a farvi del- 
le frequenti ripetizioni , vi prego intanto rifletterei 
pome abbia ciò dimoflrato anche 1’ efperienza di dici- 
pttofecoli, nel lungo corfo de’quali tutte l’altre Chie- 
fe Matrici fono l’una dopo 1’ altra perite, e la fola 
Romana è quella , della quale non polTono i Novatori 
obbiettarci un’ efempio folo , in cui fieno mancati 
quei tre Divini Caratteri, che tutt’ or le competono; 
e che in corpo abbia efla perciò infegnato mai un’ er- 
rore , o impugnata una verità . 

Per la qual cofa fa d’uopo che cediamo di parlare 
più lungamente in aflratto, ma colla pratica c’ indiriz- 
ziamo a quel Termine , al quale , come a Porto ficuro 
Tertulliano collantemente ci guida . Ma per far ciò in 
modo che con elTo nè pur fi perdano di mira gli altri 
Padri , e molto meno il Sig. Tamburini , che ha pre- 
tefo d’analizare le Prefcrizioni di quello, fa di meftie- 
ri altrefi che fidiamo praticamente li Cali in queltione 
fra lui e noi , onde in primo luogo fi veda , fe in fa- 
vor noftro , o in favore di lui fiano dai Padri decifi; 
e quindi concludali o. che il Sig. Tamburini, da buon 

G j Cat- 
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Cattolico qual’ io voglio crederlo , fi unifca nei noftri 
lentimenti , e conceda che la Tua pretefa Analifi è un 
puro Corpo fenz’ anima ; o che ricufando ciò fare, 
lafci il tortuofo giro delle parole ; per non aver qui 
affatto più luogo , e fi dichiari fcopertamente contro 
tutto il Cattolicifmo . Se mal non m’ appongo io fpe- 
ro di farvelo vedere a quello bivio necefifariamente 
condotto . 

Per non darvi la minima occafione d’ equivocare 
debbo dunque moftrarvi qual fia il di lui fillema, e lo 
farò col richiamarvelo ad alcune fue generali propofi- 
zioni, che daranno motivo a tante queflioni , quanti 
faranno i dubbj che da quelle ricaveremo. „ Egli dun- 
„ que afferma primieramente , che alcune verità ben- 
,, chè una volta decife e credute dalla Cbiefa , tuttavia 
„ perle difpute che vennero di poi, fono Hate ofcura- 
„ te, han perduto quella notorietà che prima aveano, 
„ e ricadute fono nello fiato , in cui erano avanti che 
„ foffero pubblicamente dalla Cbiefa propofle „ . 

Da codefia dottrina , ne fa discender queft’ altra , 
che „ Non fi può trattar da eretici , nèfeparare dalla 
„ comunione coloro, che o impugnano, o ricufano 
„ di credere quelle verità , poiché non fi poflono con- 
„ fiderar divifi dalla comunione , fe non coloro , che 
,, o da per fe ftefli fanno una volontaria feparazione , 
„ o fono dalla Chiefa feparati con un giudizio canoni- 
*, co . Onde ficcome avanti che la Chiefa aveffe ren • 
„ dute notorie quella verità colla Jua decifione y non 
„ erano eretici gP impugnatori delle medefime ; così 
„ dopo che per P ignoranza han ceffato d’ efTer noto- 
„ rie , fi poflono efle negare lenza taccia d’ eretico , 
„ poiché la fommelfione alla Chiefa può fuflifiere coll’ 
„ errore opporto a quegli articoli , prima che la Chie- 
„ ja gli abbia decifi , fia dopo una decifione ofcurata , 
j, che leva ai medefimi la notorietà , fia per difetto 
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d’ lina -piena concordia di tutti i Cattolici §. 47. „ In 
feguito afferma che tutta la dottrina appartenente 
„ al Depofito farà Tempre infegnata dalla Chiefa ; ma 
„i che tutta non lo farà Tempre per il più gran nume- 
,, ro . Imperciocché fi alzano in certi tempi alcune 
,, difpute tra Cattolici , che ofcuràno certe materie , 
„ e certi punti di verità rivelate . Quefti punti di 
„ dottrina non fono alle volte riconofciuti per rivela- 
,, ti che da un certo numero di perfone fedeli fegua- 
„ ci della tradizione , e comparifcono o fallì o dub- 
,, biofi a un più gran numero di cattolici . . . Perchè 
,, Iddio non ha promeffo che la verità farà Tempre in- 
„ fegnata dal più gran numero nella Chiefa §. 48. E’ 
,, dunque cofa evidente che il numero di coloro che 
„ deguono la verità e la dottrina della Chiefa può di- 
,, divenir piccolo &c. §. 4 9. cit. lett. 1.,, 

Fin qui jl Sig. Tamburini , le di cui parole per ora 
badano al noftro propofito. Più fotto ne recheremo 
dell’ altre , a mifura che dovremo fvilupparne il dde- 
ma coll’ efame dei Dubbj che porremo in quedione 
fra lui e noi . In tanto mi piace di prevenirvi , che 
io volendo abbondare in gentilezza col Signor Tam- 
burini , fuppongo che quei due numeri maggiore e 
minore contradino entrambi nel feno della Chiefa, e 
falva perciò 1 ’ Vnitd. Nè vi fembri drano 1 ’ udire che 
io lo faccio per abbondare di cortefìa ; imperciocché 
vedrete a fuo luogo quanto egli ne abbia bifogno , e 
quanto gli da opportuna , per non doverlo accufare 
di oppord a tutto il Cattolicifmo . E vedrete indeme 
che non fenza ragione io nella prima lettera parlai in 
maniera da dubitarne . 

Un’ altra Premetta è dmilmente necefifaria innanzi 
di formare il Trimo Dubbio ; ed è che alcuni non rade 
volte per puro error d’ intelletto combattono nel feno 
ftefTo della Chiefa una o più verità, che appartengono 

G 4 al 
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al Depofifo della Rivelazione ; e perciò le combatto? 
no in modo,. che nello Hello tempo (laceramente pror 
fed'ano d’ edere veri figliuoli della ChieSa, e di Sog- 
gettare le loro private cognizioni all’ autorità e Supre- 
mo giudizio di ella. Altri poi le combattono in nu- 
mera , che quantunque colla voce profetino di rima^ 
nere nella ChieSa , e di non volerSene Separare v con- 
tuttociò mòfirano di diSprezzare gl’ Iftrumenti della 
Rivelazione che lor fi oppongono , e di far poco con- 
to delle legittime Poteftà della .ChieSa che riprovano 
quella nuova dottrina . Cosi che fan conoScere di eS- 
Sere pertinacemente attaccati ai loro errori , Sebbene 
colle parole dicano diverSamente. Alle volte poi dai 
Cattolici fi diSputa in modo fra due partiti , che ognu- 
no di effi difende il Suo punto come un’Opinione; e 
come tale ognun la propone all'altro , benché ognu- 
no , e Sovente con Sovverchio calore, pretenda, che 
la Sua fia la più giuda , la più probabile , e fors’ anco- 
ra la vera . In qued’ ultima ipotefi non apparisce , nè 
vi può edere verun’ inconveniente che il minor nume- 
ro difender poda il Sentimento più giudo, più verifi- 
mile , e più fondato ; ne fi efige precauzione alcuna 
in Supporlo. 

Ma Su di ciò voglio farvi odervare una cofa , che 
a primo afpetto vi Sembrerà forSe drana , ma che-» 
io vi proverò coll’autorità , e colla ragion teologi- 
ca. L’ odervazione è queda . Quando accade che 
fra Cattolici per lungo Spazio di tempo fi diSputa 
d’ un qualche punto di Dottrina , come d’ un’ opi- 
nione, fiate certo che il punto quedionato non mai 
avverrà che poda edere dalla ChieSa definito qual’ ar- 
tieoi di Fede, ma eternamente rimarrà fra quei pun- 
ti , intorno ai quali Iddio ha voluto che rediamo 
nell’incertezza, nè perciò fi è compiaciuto di rivelar- 
celi. Éd eccovene la ragione chiariflìma . Iddio 

e im- 
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è impegnato nella èonfervazione dell’ intero Defpofito 
della Rivelazione confidato alla Chiefa ; c perciò una, 
dottrina rivelata non potrà mai predo alla Chiefa, ve- 
nire ad edere degradata al rango delle opinioni uma- 
ne , benché molti nella Chiefa , che non hanno auto- 
rità d’ infegnare in nome di eda, podano infognarla 
come tale ; e benché talvolta anche fra quelli che han- 
no l’autorità, podano alcuni rimanere ingannati . La 
Chiefa perderebbe F integrità del fuo Depofito fe po- 
ted'e ciò fare , come fimilmente lo perderebbe , fe al 
rango della Rivelazione fublimadé un’articolo dato 
fempre in addietro in quello dell’ opinione . Ond’ è 
che chi tiene il tribunal della Chiefa non potrà mai 
fare una fimil cofa , come hanno l’un dopo l’altro 
egregiamente infegnato S. Cipriano ed il Lerinenfe (i). 
- . / ‘Le 


(i) ,, Dominus de Ecclefia fua loquitur , Se ad hos qui fune 
,, in Ecclefia loquitur ; ut 11 ipfi concordes fuerint , fi fecun- 
,, dum quod mandavi! 6c monuit, duo aut tres licet fint, im- 
,, petrare poflìtit de Dei Majeftate quod pollulant . Cyprian. d© 
„ Unii. Ecclcf. cir. med. 

„ Nemo exiftimet bonos de Ecclefia poffe difeedere . Triti- 
,, cnm non rapit ventu9 . . . Hxrefes Se fa&a: funt frequenter , 
„ & fiunt , dum perverta mens non habet pacem , dum perfi- 
„ dia difeordans non tenet Unitatem . Fieri vero ha;c Domi- 
„ nus permittit. . . ut probatorum fides integra manifejìa luce 
„ clarefcat . . Oportet hxrefes effe , ut probati manifefti fint in 
„ vobis . Sic probantur fideles , fic perfidi deteguntur &c. Cy- 
„ prian. ibid. paul. ant. Abfit etenim , ut rotea illa Catholiqi 
,, fenfus plantari* in carduos fpinafque vertantur . Vinc. Lirin. 
„ Commonit cap. 30 . „ Chrillì vero Ecclefia , tedula Se cauta 
„ Depofitorum apud fe Dogmatum Cuftos , nihil in bis umquam 
, , permutai , nihil minnit , nihil addit ; non amputat neceffa- 
„ ria, non apponit fuperflua , non amittit fua, non ufurpat' 
„ aliena 8cc.. Ibid. cap. 32 . „ Et utinam foli qui extra Eccle- 
„ fnm funt feducerentur, facile erat cavete fedutìionem. Nunp 
„ autem ipfi qui profitentur fe Ecclefia dico» effe , de neceffariis 
,, quibufque capitulis falluntur, & feducuntnr r Sed quoniam 

„ intus 
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Le difpute fra due partiti che fieno d’ accordo nel pun- 
to dell’Unità; fe caderanno (opra materie di Fede , non 
poilòno edere che paflaggeree di curtilfima durata, per 
quella ragione di S. Cipriano che le paglie non polfo- 
no ftar lungamente unite col grano , perciocché ad 
ogni piccol foffio rimarranno {eparate da eflò . L’ ama- 
ro die’ egli , non lega col dolce , nè le tenebre colla 
luce, nè col fereno la pioggia : là dove il buon feme 
rimane fempre collante nel medefimo luogo , mantie- 
ne il vincolo dell’ unità, 1’ unione col Capo, e l’ori- 
ginaria derivazione . Caput , atque originem . Lo ftef- 
fo a un dipreffo ha infegnato anche Origene . La {edu- 
zione interna è più pericolofa , anche perchè mette a 
repentaglio le Promette di Crifio ; e perciò non può 
ettere che curtilfima . 

L’ errore non può Ilare unito colla verità , e-» 
la Chiefa molto meno può autenticare tal’ unione. 
Per la qual cofa quei che cominceranno ad impe- 
gnaci nell’ errore , ove accada che la difputa vada 
un poco alla lunga, non laveranno di dar prove-* 
chiarilfime della loro feparazione. Potrà bensì la Chie- 
fa talvolta per giufti motivi e malfime perla fperanza 
che aver può fovente di ridurli al buon fenfo , {offrire 
che alcuni nel proprio {eno credano ed anche in{egnino 
una fatta dottrina , ma ciò non ad altro {ervirà , che a 
far maggiormente {piccare la verità contraria in mille 
diverfe guiTe . Imperciocché o l’alficurerà prontamen- 
te col definirla , o condannerà torto l’errore , o Io co- 
ftringerà per lo meno a {piegarli e veftirfi in modo , 

che 


„ intus funt... modicum aliquid de feniita re8a declinavi , 

„ fmt revocabile s . Orig. in Match, cap. 14 . Traét. >7* 
,, infr. med. „ Et revera quum quxque novitas ebullit » flati"» 
cernitur frumentorum gravitas Se levitas palearum . Tunc fine 
magno molimine excutitur ab area quod nullo pondero intra 
ft ream tenebatur Vin, Lirin. com. c. 
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che realmente non fia più tale, fe non per le illazioni , 
delle quali non è capace la moltitudine degl’ idioti • 
Onde può accader non di rado che una dottrina in fc 
fr non fia cattiva , fe non per chi può ragionarvi fopra, 

d ma non per quei che non fono capaci di tanto . Imper- 

ai- ciocché accade frequentemente che una dottrina fuper- 
ficialmente prefa, come fuol fare la moltitudine, pre- 
fenta agli occhi un fenfo cattolico , nè fe ne conofce il 
i«- veleno , fe non in forza d’ una connelfione fors’ anche 
é lunga di principi . Dal che accade fpefliflimo il trovare 
et della buona gente , che nell’ atto di ammettere tran- 
1» quillamente alcune dottrine , fi fpaventano ed inorri- 
ti difconoall’ udirne dell’ altre, che pure deriveran dal- 
ie le prime : ed è appunto ciò che chiamali creder con 
buona fede . Ma quando all’ oppofto accada che una 
u falfa dottrina non fia capace di falvar 1’ apparenza , e 

x. di porre in ficuro la Fede Pubblica del Corpo de’ Fe- 

* deli , ma di condurli bensì nell’ inganno ; fiate certo 

li che la Chiefa la condannerà prontamente . Ed eccove- 

0 ne una nuova ragione chiara non men dell’ altre . La 

it Chiefa quando fi tratta di quella dottrina che le appar- 
ili tiene di fua proprietà e di fuo patrimonio , non può 

A mai elfer lafciata nè lafciare i fuoi figli nell’ incertez- 

r o za, nè può celfar mai dal fare Uniti ; e perchè non mai 

.j può celiar d’elfer’ Una, non può celiar dal conofcere il 

[il fuo Depofito , nè di ellere la maeftra di tutte le verità 

rivelate , che 1’ Uniti della dottrina compongono . 
y Ond’ è che febbene una dottrina potrà non efierle_* 

h contraria , contuttociò non potrà mai ellere piena- 

mente fua , nè giuftamente pretenderli come tale 
„ quella , fu cui rifplendere non fi vede Uniti • E fic- 

1 come 1’ Uniti della Dottrina confilìe nella medefima 
j. profellìon di dottrina , così non apparifee più F Uniti 

* dove cella tal profelfione . Il tutto più luminofamente 
conofcerete in progreflò di quella lettera; perciocché 

fpe- 
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fpero di farvi toccar. con mano, che la fommejjione al - 
la Chief&può fujjìjlere coll' errore oppoflo , non in fenfo 
del pretefo Analizatore, ma fedamente quando tal fom- 
melìione non fia vaga rapporto al Termine , ed abbiane 
uro fido, permanente , e conofciuto, al quale fi pro- 
feti! tal fommeflìone» v 

Allorché dunque noi gli uni contro degli altri ci 
obbiettiamo vicendevolmente delle dottrine , che ca- 
viamo fuori a forza di ragionamenti ftudiati , e d’ illa- 
zioni cavate or con maggiore, or con minore chiarez- 
za dalla Scrittura , ovver dalla Tradizione , fe gli uni 
pretendiamo contro degli altri di foftenere per modo 
la verità , che fia Eretico, o almen nella vìa dell Er- 
rore chiunque difende il contrario, fi verifica in noi 
quello che deplorava S.Agollino nei Donatili, che 
cerchiamo cioè la Chiefa nei noftri penfieri e nelle no- 
ftre parole , e non in quelle di Dio, cofa che non vole- 
va il S. Dottore : In ver bis nojlris Ecclcfiam qturi no- 
lumus : (i). Dunque facciam l’altra ipotefi, che h 
due Partiti cioè contraflino fra di loro nel fen della 
Chiefa fopra punti di dottrina rivelata ; e così piacen- 
do al Signor Tamburini , meniamogli anche buono per 
ora , che tali difpute pollano durare affaiflimo , prima 
che fvanifeano le tenebre c le tempefte , e prima che 
ritorni il fcreno e la calma. Egli non può non elTer 
contento di tal Ipotefi , che per comodo di queftione 
fuppone vero , ancorché non Io fia, tutto ciò che m 
quella parte da lui fi pretende . Or ciò fuppofto, vengo 
a filfarvi il primo punto che dibattere dovremo fra 
lui e noi . 


- <i) Augalt.dc Unit, Ecclcf.cap. a. 
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37 cerca /e quel picciol numero e picciola porzione di 
c Cattolici fuppofii dal Signor Tamburini difenfori del- 

la verità combattuta, poffano rimaner defiituti di quel- 
la che dicefi ed è vifibile Autorità della Chiefa ; è 
• privi perciò di mezzi fenfibili , fovente ancor prodi - 
c- giofi , per autenticarla , onde fervire ad e/fi come di 

li Credenziali , da cui fieno cofiantemente autorizzati 

- per farfi credere • 

u £ ‘ 

)i , VT E1T efaminar quello primo dubbio , come vede* 
b JLN te , coftretti fiamo a parlare altresì di quei pre- 
ti tefi ofcuramenti delle verità rilevate , che un tempo 

à credute furono dalla Chiefa , o che da effe furono an- 

t> cor definite , fui quali fi appoggia ri Sig. Tamburini . 

» Ma prima d’entrare in veruna quellione con lui vi av* 

» yerto , che io quando cerco fe quel piccol numero fup- ' 
e pofio difenfore fedele della verità rivelata, poffa rima- 
ta nere fpogliato di mezzi da farfi credere, non intendo 
et Tempre predo il partito rifcaldato dei diffidenti, dai 

pt quali fovente nel bollor della difputa per loro colpa non 

% fi attende verun’autorità, ma preffo la moltitudine de- 
ci» gl’ idioti , che fono freddi fpettatori di tal contrailo , 

ile e che amano tuttavia d’afficurare la propria Fede; e 

)i preffo quelli altresì , che fono fuori della Chiefa, ma 

js che fono difpofti ad entrarvi , bramando prima d’effe- 

^ re illruiti anche fui punti che vedono difputarfi . Il 

jjj Signor Tamburini vuole che quel piccol numero poffa - 

confervarfi fedele , a fronte d’ un’ altro affai maggiore 
che impugna una verità di fede, e nel medefimo tem- 
po vuole che pofTa rimanere folo ed ifolato per modo , 
che privo fia dell’autorità della Chiefa , delle Creden- 
ziali, e del diritto da farfi credere, ma concede con 
tutti i Cattolici che la Chiefa di Gesù Crifto femprc 

j. / ^ 
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parli e Tempre infegni §. 44. $5. . Dunque vi dev’eflfé- 
re collantemente nel mondo chi Tempre inTegni in no- 
me di effe* L’azion dell’infegnare è un’azion della 
Cattedra; dunque vi dev’edere inceflantemente nel 
mondo chi tiene codefta Cattedra, e chi regge il Tri- 
bunal della ChieTa . Dunque fra li due numeri conten- 
denti in punti di dottrina che appartiene al Depofito, 
ove non Te ne fupponga un terzo fuori di età , come 
non Io lappone il Sig. Tamburini, ve ne dovrà edere 
Tempre uno, fia maggior, fia minore , che non pure 
infegni la verità , ma che la infegni in nome della Chie- 
fa, e in una maniera pubblica e rifplendente da fard 
credere a fronte dell’altro numero, ancorché folle 
maggiore . Imperciocché dice Atenagora, che ficcome 
f opinione dì molti non rende inferiore la virtù e f in- 
nocenza , così non rende inferiore , 0 men ficura la 
verità ( 1 ) . 

In fatti il cuftodire la verità rivelata è privativo ca- 
rattere della ChieTa ; dunque dove fi cuftodifce tal ve- 
rità , colà è Tegno che v’ c la ChieTa . E ficcome è inv 
potàbile che manchi la ChieTa mai di cuftodire tutto 
intero il facro Depofito confidatole da Gesù Crifto, 
così è impotàbile che manchi mai chi in nome di eda 
tutto intero pubblicamente lo cuftodifca . I fegni Tono 
fiati da Gesù Crifto lafciati alla ChieTa Tua infiem col 
Depofito , col fine appunto d’ autorizzarlo predo de- 
gli uomini (2). Dunque fi debbono trovare collante- 
mente colà dove quello vien cuftodito ; e perciò quel 
numero che infegnerà tali verità a fronte di tutti colo- 
ro che negano,- dovrà Tempre avere tutti quei fegni 
per fa'rfi credere che ha la ChieTa medefima univerfa- 
le . Voi ben vedete che Te non folle così, tali fegni 
.! „ . potreb- 


( 1 ) Athenag. Legar. prò Crift. cap. }t, 
(j) Marc.c, itf, v, iS-ao, 
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potrebbero venir meno, e perciò potrebbefi rendere 
invifibile la Cattedra e il Tribunal della Chiefa, e tut- 
ta la Chiefafieifa. E di fatti fecondo il Signor Tambu- 
rini ninno dei due numeri difende la verità queftiona- 
ta in nome della Chiefa, nè amendue uniti; dunque; 
nonv’è più chi difenda in nome di elfa. Ognun di lo*, 
ro infegna or bene, or male, mao beneo male, ognun 
dei due infegna in nome proprio, e non già della Chie- 
fa k; Nè in nome della Chiefa infegnano tutti due per 
il principio d’unione, perchè tal principio non fi ellen- 
.de pubblicamente fino alla verità queftionata , nè fi 
eltenderà per tutto il tempo della difputa in fra di lo- 
ro . Dunque fecondo che dice il Sig. Tamburini , fi- 
«attantocchè li due numeri non fi accorderanno piena- 
mente fra elfi nella Decifione di tal verità , non vi 
farà chi la infegni in nome pubblico della Chiefa. Dun* 
que rapporto a qualche verità rivelata nel fiftema_» 
Tamburiniano può ceflàre per qualche tempo , ed an- 
che affai lungo, l’azion della Cattedra . Dunque può 
diftaccarfi anche per lungo tem^o una verità rivelata 
dalla Cattedra Ecclefiaftica , e quella da quella. 

Sono quelli affurdi necelfarj di tal fillema .. Imper- 
ciocché il nùmero che riconofce come verità rivelata 
quella che elfendo ricoperta di tenebre, e non autenti- 
camente riconofciuta per tale , può in tutto quel tem- 
po non avere per il Signor Tamburini l’autorità della 
Chiefa ; dunque fecondo lui può rimanere una verità 
rivelata fenza l’ autorità pubblica della Chiefa . Dun- 
que la Chiefa può defiftere anche per lungo tempo dal 
prellare pubblicamente la fua autorità ad una qualche 
verità rivelata. Dunque rapporto a una qualche veri- 
tà può interromperli, com’ io vi dicea, l’azion della 
Cattedra; e perciò anche quella dell’infegnare , e di 
cullodire il Depofito . Ma uditene anche più dillefa- 
mentc Talfurdità. Alla Chiefa non può mai venir me- 
no 
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no nè in tutto , nè in parte la fua dottrina ; dunque 
nè pur la Cattedra . Dunque non folo vi farà chi Tem- 
pre infegni nella Chiefa , ma vi dovrà edere di più chi 
Tempre infegni pubblicamente in nome di effa, e chi 
regga inceffantemente l’autorità della di lei Cattedra 
e Tribunale . Più ancora. Dice S. Ilario (i) che fuo- 
ri della Chiefa non vi può effere la vera intelligenza 
della Divina parola . Ma perchè P azion di cuftodire il 
Depofito confille appunto nel dono pieno e collante 
dell’intelligenza della Parola di Dio, ed in quello-in- 
lieme di propagarla fra gli uomini fcnza interrompi- 
tnento ; quindi è che per tutto il tempo delle turbolen- 
ze il piccol numero difenfore della verità impugnata 
dagli altri , è il folo ad avere pienamente codefti doni; 
e perciò anche il folo che rapporto a cotal verità rap- 
prefenti pubblicamente la Chiefa, perchè con autorità 
Divina cuftodifce l’integrità del Depofito. Dunque 
non potrà elfo mancare dell’autorità di farfi credere 
in nome della Chiefa, e quindi aver dovrà tutti quei 
fegni di vifibilità , di Miniftero, di Santità , 'di Mira- 
coli &c. che promeflì fono alla medefima. Ciò è chia- 
ro anche per queft’altro principio di Origene , che 
Erettamente connelfo è con codefti . Iddio non ad al- 
tri che alla fua Chiefa ha prometto di dare collantemen- 
te la fua afliftenza e il fuo lume , perchè ad ella fola 
ha cohfidata l’ integrità del Depofito . Dunque quel 
Ceto d’uomini in terra che ad efclufione di tutti gli 
altri, fi fuppone l’unico fedele cuftode pubblico di tal 
integrità , non può non fupporfi rivellito dell’ autori- 
tà della Chiefa che rapprefenta ; e quindi nè pur dei 
fegni che le vanno incettantemente uniti, come ha in- 
fegnato il medefimo Origene . (2). 

Io 

(I) Hilar. in Mattb. can. 15. 

<1) ,» Ipfc cft ( Chriftus ) lux Mundi, aui & Ecclefiam IH»- 

„ rnintt 
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Io non vedo cofa replicar mi fi pofla dal Sig. Tam- 
burini , onde fiaccare argomenti che tratti fono, co- 
me vedete , dai principi più certi che fieno quafi in 
tutta la Teologia . Ma pure voglio feguitare a fvolge- 
re il di lui (Ulema, per aver occafione di confutarlo più 
ampiamente , ed in tutte le rifpofte che può egltdare . 
Nel §. 4 6. pianta il principio che lo fpirito <T unità , fu 
cui fi fonda la Chiefa lApofìolica non folo comprende 
tutti i luoghi , ma fi eflende ancora a tutti li tempi . E 
con elfo ha in mira di combattere l’errore dell’Àrdui- 
no e del Berruyer di voler ifolare la Chiefa prefente , 
e fepararla da quella dei fecoli trapalati} perciocché 

H que’ 


„ mina: luce fua . . . Chrittus illuminati! Ecclefiam fuam , fi- 
„ gna dat per prxcepta fua. . . Ex cujus lumine illuminata Ec- 
t* delia, etiam ipfa lux mundi efficitur. Origen. in Genef. 
,, cap. i. Hora. i. ,, Come dunque quel piccol ceto di perfo-, 
ne fenza il diritto di rapprefentar la Chiefa , poffono aver tutto 
il lume che può aver la Chiefa ? E come la Chiefa è la luce - 
del mondo , fe può darli un pugno di gente che men- 
tre dura la difputa , può mandar piu luce della medefima i 
E di più ; come tal luce farà Luce , fe non avrà forza indubi- 
tabile da illuminare) Ecco il Paradofib . Ma notatene un’ altro • 

Il Signor Tamburini che affetta di prendere particolarmente di 
mira 1‘ Arduino, ed il Berruyer , non ha poi la vegogna di ado- 
perare il loro linguaggio in punti gelofiffimi riguardanti 1* Incar- 
nazione del Verbo . Udite com’ egli parli nel (. 6o. pag. log, 

„ L' Umanità fantiffima di Gesù Crijìo non ha infognato agli Apo- 
,, Jloli, che le verità ricevute tal Verbo Eterno .... Quejìe verità 
„ ci fono rivelate dall’ Umanità di Gesù Crijìo ,, Codetta dottri- 
na non è forfè del tutto NeftorianalE’vero che in progreffo il Si- 
gnor Tamburini viene in qualche modo afpiegarla condirci che 
codette verità ci vengono dal Crijìo intiero , e dall’ Umanità ri - 
/ chiarata e diretta dal Verbo . Ma vede ognuno che anche Ne- 
florio dopo la chiara profeflìone del fuo Sittema , forfè colla fpe- 
tanza di evitar la condanna, non avrebbe moftrato difficoltà di 
ammettere quella debole fpiegazione ; perciocché può condur- 
li in mòdo da nulla pregiudicare alla fottanza dell’ Eretica fua 
dottrina . 
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que’ due fcrittori ridotto hanno tutta la nofipi fede all’ 
attuale infegnamento della Chiefa ora efiftente . Il 
principio del Sig. Tamburini che dopo i Padri fi trova 
comune a molti Teologi , ed anche a Monfig. di Fitz- 
3 am Vefcovo di Soifiòns che ha confutato il fuddetto 
errore (i), quantunque giuftiflimo in fe medefimo, 
perchè farebbe un’ efecranda empietà il pretendere di 
fpogliare la Chiefa delle prove eh’ effe ricava dalla Sa- 
cra Scrittura , e dalla Tradizione, per il cui mezzo la 
Chiefa prefente fi conferva fempre la ftelfa con quella 
dei fecoli già trafeorfi, contuttociò non farebbe minor 
empietà come dice ancor quel Prelato, quella di frap- 
porre che flavi qualche tempo , in cui la Chiefa non 
infegni tutte le verità della falute (2) . 

Per la qual cofa’ benché fia vero , che tutta la Fede 
non fi poffa ridurre all’ attuale infegnamento che fi fa 
nella Chiefa , dove talvolta può forfè accadere , che 
un certo numero di Cattolici infegni un’errore , 0 al- 
meno proponga un’ articolo di Fede quali una fempli- 
ce opinione di fcuola, contuttociò non fi può non am- 
mettere da un Cattolico, che 1 ’ attuale infegnamento 
che fi fa dalla Chiefa , non fia in tutte le fue parti il 
medefimo di quello che fi faceva tanti fecoli prima; e 
che la noftra Fede non fia beniflìmo appoggiata all’in- 
fegnamento attuale di elfa ,jeome lo è a quello dei tem« 
pi andati . Dal che fi vede che non fempre s’ intendo- 
no rotti i vincoli dell’ Unità , quando all’ attuale infe- 
gnamento della Chiefa è da noi richiamata la Fede» 
come non li rompe Tertulliano quando la richiama a 
quello delle Chiefe Matrici . Il fondamento inconcuf- 
fo di tal dottrina fi è quello che non ha potuto non rico* 
nofeere il medefimo Analizatore §.47. , che Vna emen- 
do cioè fempre la Fede , e Vna la dottrina di tutti 1 
fecoli , la Chiefa non può attualmente infegnare che 

la 

(i) Iftruft. Paft. par. t. c. 4, (2) ibid. 
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la dottrina prima infegnata ; benché tanto prima che 
i poi fiafi potuto e fi poifa in feno di efla infegnare da 

i taluni qualche dottrina , la quale o non appartenga , o 

:• anche fia contraria alla Rivelazione ; perchè tale infc- 

gnamento non può mai farfi in nome della Chiefa , nè 
da chi generalmente regge, come fa Tempre d’uopo , 
; in pubblico, la Cattedra e il Tribunale di efla , e quin- 

i di ha il diritto di rapprefentarla . Ond’è che fi può 

beniflìmo richiamar chiccheflia all’attuale infegnamen- 
i to della Chiefa , perchè elfo egualmente che quello de’ 

e tempi andati , non può confiftere , nè fondarti che ful- 

p la rivelazione , che la Chicia riceve per due canali ; 

f della fcrittura cioè e della Tradizione ; che ne fono li 

due ifirumenti Divini, a favor della fua diletta fpofa 
i da Crifto mcdefimo ftipolati. 

i: Il fedicente Analizatore dal §. 47. citato a tutto il §. 

3 66. viene a parlarci di quelle verità ,de quali ( ufo 

del fuo linguaggio ) lebbene una volta fieno fiate pub- 
blicamente propofte, e dogmaticamente definite dalla 
Chiefa , contuttociò per le difpute , e per li torbidi 
i fopravvenuti nei tempi appreflò , ricadute fono nello 
li fiato , in cui erano avanti che foflero dalla medefima 
ij! notoriamente propofie . Ma notate coftì F equivoco 
perniciofo. La Chiefa, che come fovente dice Monfig. 
jf Bofluet, in pubblico ha ricevuto il Depofito, pubbli- 
ij camente ancor lo conferva , e pubblicamente lo propo- 
ii ’t nefenza interrompimento ai Fedeli. Ond’è cheficcome 

^ lo fiato , in cui propone la Chiefa qualche verità in fuo 
]j[ nome , non è mai , nè può effere uno fiato d’incertezza , 

^ così anche prima di proporla per via di definizione for- 
■jf male , non lafciando di farlo in tanti altri modi , de’ 

fr quali, com’io dicea , e(Fa è feconda , nefiegue, che 

ji anche dopo dimenticata , fe pur è dimenticabile (1) 
H 2 quella 

(i) Monfig. BoiTuet feconda Iftruz.Pafior. filile Promette $.9 8. 
* dio* 
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quella tal definizione , non può la Chiefa dimenticare 
la verità definita, perchè nè in tutto , nè in parte può 
dimenticare il Depofito confidatole . Onde feguita co- 
llantemente a infegnare in molte maniere, e a propor- 
re la medefima verità a chiunque ha occhi da ravviar- 
la; nè perciò nafce , come più fotto vedremo, che 
dunque non vi fia mai bifogno di definire.; ma ne na- 
fce bensì che la Chiefa norì può lafciar mai di credere 


dice eh’ è imponibile che fe ne perda la Memoria . Ecco come 
parla delle definizioni del Concilio Niceno contro Ario . ,, L’u- 
„ niverfo intero ebbe per mano le lettere d’ Aleffandro Vefco- 
„ vo d’ Aleffandria e i Decreti di Nicea : Una reità poi che fia 
a, ciò a rrenuto , e imponibile che fe ne perda la memoria . Lo 
9 , dello dite di tutte 1 ’ altre Erefie . E’notiflimo il tempo &c. „ 
Anche più chiaro ha forfè parlato contro del Sig. Tamburini 
quando ha detto ., Non è meno cofiante , che la vera Fede fia 
„ Hata fempre pubblicamente dichiarata , fenza che fi poffa al- 
a, legare un fol momento , in cui la profeflione non ne fia fia* 
a, ta tanto chiara quanto la luce del fole . Il che fa vedere mol- 
,, to bene , guanto fi redi ingannato , quando fi crede , che 
3 , per mantenere lo flato Ejìerìore della Chiefa bajìi il poter nomi- 
a, nare di quando in quando alcuni pretefi dottori della Verità . 
a, Perchè fe v’ è qualche tempo , in cui la profeffione della Ft- 
a, da fia ceffata nella Chiefa , il fuo fiato è peggiore di quello 
a , della Sinagoga ; tanto più che da ciò ella perde la Succeflìo- 
a, ne , come ho già detto ,, . Boffuet Confer. col Minidro Clau- 
dio Nell’ Introduzione . Infine. Tom. 4. pag. 40. e 41. dell’ 
Edia. diNapoli . Vedi anche fotto pag. 64. 234. e fegg. dove 
dice,, Perchè s’ egli (Claudio) ha creduto fulla fede della 
a, prometta Divina , che vi farebbe fempre una Chiefa , colla 
a, quale Gesù Crifto non celierebbe d’ infegnare cioè' a dire 
,, fenza difficoltà eh’ egli non celierebbe d’ infegnare^ co’ dottori 
a, di quella Chiefa: doveafi credere allo Hello modo , eh’ egli 
a, v’ infegnerebbe ogni verità , non ellendo Gesù Grido venu- 
i, to , e non avendo mandato il fuo Santo Spirito a’ fuoi Apo- 
», Boli per in fognar loro alcune verità, ma per infegnar loro 
,, ojnf Verità , come egli dèlio 1 ’ ha dichiarato nel fuo Van- 
„ gelo &c. Vincenzo Lerinenfe ha detto lo dello , ed eccone 
n le parole „ Qua de non mutanda fide fancita funt , ri*»#'* 
atatibus imperata funt . Cora. c. 14, 
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pubblicamente quello che una volta credeva; e che per- 
ciò è falfiflima,per non dire apertamente eretica quella 
proporzione del Sig.Tamburini fopracitata , colla quale 
afferma , o almen fuppone (copertamente il contrario, 

„ Dobbiamo (lare attaccati, die’ egli §. 47. a quel- 
„ le verità, che troviamo eflere (tate una volta decife , 
3i e credute dalla Cbiefa , benché per le difpute venu- 
„ te dipoi fieno fiate ofeurate „ Tutta la Fede pubbli- 
ca della Chiefa , fecondo» ^ie dice qui, è attaccata al- 
la formale Definizione ; quefta fuppone che fi polla 
ofeurare , e mandarli dalla Chiefa in dimenticanza ; 
dunque la chiefa può in faccia del Pubblico avere e 
non aver fede ; e avuta una volta può tornare a dimen- 
ticarla . E notate che ilSig. Tamburini non parla co- 
lli d’ alcuni che (òn nella Chiefa, ma in genere bensì 
della (leda Chiefa . Egli dice , è vero , che tutta la 
dottrina del Depofito fempre farà infegnata dalla Chie- 
fa; ma che non fempre lo farà pubblicamente e notoria- 
mente ; perchè colla fola definizione efia rende pubbli- 
ca e notoria la fua dottrina . Ond’ è che fenza defini- 
zione non fe ne ha notorietà 0 pubblicità ; e che la fcuor 
la pubblica della Chiefa è la fola Definizione . Allor- 
ché dunque non defìnifee , la fcuola rimane occulta , 
nè fi fa più dove fia in tal tempo la Cattedra e il Tri- 
bunal della Chiefa . Nè come fia dunque vero che fe- 
condo l’ idea dataci da S. Paolo (1) , la parola di Dio 
fia di tal natura che debba fempre vederli fruttificare . 

I Padri all’oppofto i quali fapevano che Gesù Cri- 
Ilo avea comandato di annunziare la verità del Vange^ 
lodai luoghi più eminenti , affinchè ognun la poteffè 
intendere , e infieme di corifelfarla in faccia degli uo- 
mini , hanno collantemente creduto che i dogmi tutti 

• • • ;■ ■ ■ • H 3. • del- 

• (I) Ad C0J0A. cap.i. v. f. Se alibi pafs. Vid.Auguft. de Unic. 
Ecclef. c.id. Se alibi pafs. io eod. lib. Se contr. Ciefcoa, lib. 3. 

' C, 7J, Se contr. 2, Gaud. Epift, lib,. a. cap. 1 2. ~ » 
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della Chiefa foffero a baflanza definiti per la fola pre- 
dicazione (i) . E ciò in vigore di quel principio , che 
quantunque gli Apoftoli rilerbalfero ai lor Succeflòri 
T Eredità pubblica del facro miniltero della parola, 
eoli’ incarico infieme ricevuto da Crifto di rendere più 
largo conto di noftraFcde; e quantunque lafciaflero 
che anche gli uomini più dotti, e di maggiori doni 
arricchiti, ne fpiegaflero ampiamente le ragioni; con- 
tuttociò non ommil'ero di fare la confegna dei facri 
dogmi in una maniera la più pubblica e manifefta, an- 
che a tutti gli altri uomini , e fin ai più pigri nella ri- 
cerca delle cofe Divine. Nè dica il Sig. Tamburini , 
che quella definizione , di cui parla costì Origene , è 
quella medefima che ripone aneli’ egli nell’ univerfale 
accettazione di tutte le Chiefe difperle coi lor Pallori; 
perciocché in tale accettazione fuppone Tempre il pre- 
fato Signore ciò che non fuppone Origene in quella 
fua ; un’ atto previo cioè e definitivo della Chiefa con- 
gregata e rapprefen tata. E da ciò nafce che laddove 

* * per 


(i) „ Illud autem fcire oportet , quoniam SanfU Apoftoli 
„ fidcm diritti praedicantes , de quibufd am quidem quxcun- 
„ que neceflaria crediderunt , Omnibus credentibus , etianu 
,, bis qui pifriores erga inquilitionem Divina: Scienti*: videban- 
,, tur, manifejiijjime tradiderunt . Rationem fcilicet affertionis 
j, eorum relinquentes ab his inquirendam , qui Spiritus Dona 
cxcellf ntia &c. ,, Orig. in libros Periarchon Proem. 

Ond’ è che nel numerare i, Dogmi di noftra Fede , e nel Se- 
pararli dalle Opinioni è (olito dire EJÌ & illui definitavi in 
clefiajlico Vrtii catione . . • Ejl ttiam illud in Ecclefiajlica pr*àìcA- 
tiene Or. Ibid. & alibi pattim / II bello fi è che il Sig. Tambu- 
rini ha conosciuto quelle maflìme e la loro forza , ma non ha Sa- 
puto farla valere Se ncn contro il peccato filofoiìco, il culto de* 
C i n c li , e gli errori di Molino», jt. 61. Quando poi ha intefo di 
parlare d’altri errori da lai non -riconosciuti per tali , ha Cubito 
voltata bandiera e fatto cambiare a/petto alle cofe . Ond’ è che 
li è me fio a diitruggere di paopofito ciò che di pafiaggio ha do- 
vuto ammettere ad altro fine w t ■ ' •• 
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per il Signor Tamburini può andare in dimenticanza, 
del pari colla definizione anche la verità definita ; per 
Origene all’oppofto è imponibile che fi dimentichi mai 
la Predicazione o la verità predicata ; cflendocchè in 
efla confille il pafioral minilterio, che non può inter- 
romperli giammai nella Chiefa , prendendo appunto 
dalla predicazione il fuo quotidiano alimento . 

Ma feguitando egli a parlare di quelle verità prete- 
se ofeurate , avete potuto vedere nel citato §. 48. che 
quantunque fembri a primo afpetto infegnarvifi che 
nella Chiefa fiifiifta fin da principio , e che fia per du- 
rare fino alla confumazione de’ fecoli il Depofito affi- 
datole da Gesù' Crifto di tutte le verità rivelate ; e_j 
che Umilmente non fia mai [per ceffare dall’ infegnarle 
ora per il maggiore ed ora per il minor- numero ; con- 
tuttociò oltre che in verità ne interrompe la fucceflio- 
re , come vi ho dimoftrato, e meglio vi dimoftrerò 
in appreifo , confondendo egli di più P infegnar nella 
Chiefa , colf infegnar della Chiefa * 0 in nome della 
Chiefa , ne fiegue eh’ efio confonde P ofeuramento 
della Verità nella Chiefa, con quello della Verità della 
Chiefa . Il primo fi è dato più volte, e fi può dare anche 
altre , ma codefto fecondo nè fi è dato giammai,nè fi da- 
rà in eterno; perciocché la voce delle verità della Chiefa 
come diceva il gran martire S.Giuftino è molto più chia- 
ra e lucente del fole (1) ; e la parola di Dio è più poten- 
te , diceva Origene , d’ ogn’altra cofa , e prende forza 
dai medefimi ollacoli (2) . In fatti non v’ è cofa nel 

H 4 mon- v* 

(I) „ Ardemior eft veritath Se fapienti* fermo , Se lucidior 
,, multo folis virtutibus , Se in receffus cordi» Se menris pene- 
trai. Nobis datum eft-'-Sc audire, Se intelligere , Se falvari 
,, per Chriftum , Se omnja a Patre revelata cognofcere . Juftin. 

->» Mart. Dial. ciim Trypho. n. tai. ■ > ' 

i' <a> ir Sed Verbum Dei potentina omnibus * ex ipfis obfta- 

» culi» velut alimeutum ad crefcendum aflumcns. Orig. contr. 

. . - „ Celi. 
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mondo più vifibile della Chiefa Cattolica (i);ma fi c- 
come da efTa collantemente fi edifica , tanto coll’afcol- 
tar la voce di Crillo, quanto col propagarla, così dob- 
biamo cercar la Chiefa, dice S. Agoltino, colà dove 
da lei fi edifica fopra la ftabil pietra, e non già nei 
fentimenti e nelle voci degli uomini ( 2 ) . 

Da ciò ne fiegue , come 1 vedete , che non vi può 
effere azion più vifibile di quella dell’ infegnar della 
Chiefa; eche fi dee fempre vedere dov’ effe, infegni , 
come infegni, e per mezzo di chi infegni. Ma non fi 
verificherà veruna di tali cofe qualora non fi veda co- 
{lantemente 1* azione della fua Cattedra ; e dove que- 
lla celfar poteflfe, potrebbe ceffare ancora l’ infegnar 
della Chiefa. Nell’ ipotefi dunque del Sig. Tamburi- 
ni , ficcome verun dei due numeri , nè il difenfor 
della verità, nè il traviato, ritiene 1’ autorità della 
•Cattedra, perchè rapporto alla verità combattuta non 
efercita 1’ azione di effa, così ne fiegue che riguardo 
a tal verità non v’ è più Cattedra, celta 1’ azion dell’ 
infegnar della Chiefa, e fuflifte quella foltanto d’ al- 
cuni che in nome proprio infegnano nella Chiefa . 

Ma S. Agofìino che ha fatto fi gran cafo della di- 
flinzione dell’ infegnar della Chiefa , e dell’ infegnar 
nella Chiefa, non ha lafciato d’ avvifarci che le ve- 
rità della Chiefa non poffono rimaner mai fiotto il mog- 
gio nafcofte , ma che debbono effere collantemente , 

come 

,, Celf. lib. 4. CaJuinn. 12. ,, E per lo fletto motivo ha detto al- 
,, trove che Virtus Dei ejì ; & i» vèrtute f/iritus pradteatur 
In epifl. ad Rom. cap. 1. lib. 1. 

(1) Auguft de Unit. Eccleù c. 14. 

(2) Ego ipfam Écclefiam requiro , ubi fit , qua: audiendo ver • 
La Cbtijèi , & /adendo adificat fuper petram , & audiendo Se 
faciendo tolerat cos , qui audiendo & non faciendo xdiflcant fu- 
per arenarti . Ubi fit tritioum quod inter zizania crefcit. . . Ubi 
fit proxima Chrifli in medio filwruni nuUctun &c. Augufl. de 
Unit. EccleC cap. 1 cf. 
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come di fotti Io fono, fopra del candeliere, per ri- 
fplendere agli occhi di tutti quei che fono dentro la 
cafa del Signore (i) . Ma per lo contrario col!’ aver 
confufo il Sig. Tamburini l’ infegnar nella Chiefa coll* 
infegnar della Chiefa , parmi che abbia voluto aprirli 
F adito all’ altro anche maggiore intrigo, eh’ ora vi 
accennerò , perchè ferviva di puntello al fuo cattivo 
(Ulema . Egli dunque che ha Tempre in mira di folle- 
nere che alcune verità di Fede talvolta fi ofeurano , e 
che perciò pofTono elfer allora impunemente negate 
e combattute lenza meritar la taccia d’ eretico , da un 
numero maggior di Cattolici contro d’ un’ altro mino- 
re , ufa com’ io dicea tutta 1* arte per toglier di mez- 
zo la Cattedra e il Tribunale permanente della Chie- » 
fa, affinchè non vi fia più chi polla pronunziar tal fen- 
tenza . Onde noi nell’ atto di feguir lui , per vedere 
dove mai penfato abbia di riporlo , dobbiamo altresì 
andare in traccia del medefimo Tribunale , per efler 
quello il primo e principal fegno pollo da Dio nella 
Chiefa, in modo eh’ elfa non può rimanerne mai 
priva, e che da eflò dipendono ancor tutti gli altri. 

Infatti a fin di conofcere la verità della Chiefa fa_s 
d’ uopo che ne conofciamo prima la Cattedra; ma fic- 
come il Sig. Tamburini riconofce per una parte la vifi- 
bilità della Cattedra, e del Tribunal permanente nell’ 
unica azione delùdente della llefl'a Chiefa, o piuttollo 
nella fola poffibilità che ha elTa di definite ; e per l’ altra 
vuole che tal definizione far non fi polfa che colla piena 
concordia di tutti i Cattolici §. 47. , perchè la fola con - 
cordia di tutta la Chiefa §. 50. ha il diritto di far ciò ; 
cosi ne fiegne che prima di poter noi ravvifare la Cat- 
tedra della Chiefa , convien che afpettiamo fecondo lui , 

- ■' la 

(i) ,»..rion ellautem ifta ( Verità*) aperta.: quia non eft fub. 
„ moti io , feti fuper Cantlelabrum , ut lue eat omnibus , qui ia 
5, domofunt,, Auguft. de Ur.it. Ecclcf,,cap. M» - . • .> . ! . t 
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]a piena concordia di tutta la Chic fa fteffa, perchè un tal 
diritto a lei unicamente compete §. 50. cit. Ma forfè nè 
pur gli bada. Imperciocché llandoll non a quel che di- 
ce in un luogo, ma a tutto il compleflo del fuo fiftema, 
ch’egli medelimo non fempre fviluppa tutto in un fia- 
to, abbiamo giufto motivo da dubitare, che per lui nè 
pur badi la concordia di tutto il Corpo Gerarchico e_» 
Legislativo della Chiefa, e molto meno quello dei foli 
Pallori del prim’ ordine ; per la ragione che nel §. 108. 
dice ,, aver ogni figliuol della Chiefa, e molto più un 
„ Sacerdote , e un di lei miniltro un diritto in folidum 
„ fui Depolito della dottrina di Gesù Crillo . „ 

Io non contrailo ai pallori del fecond 1 ordine quel di- 
ritto che lor compete , fotto la direzione e la giurifdi- 
zione di quei del primo, ma fa ognuno che il diritto che 
diceli in folidum nel fcnfo di Tertulliano, di S. Cipria- 
no , e generalmente di tutti i Padri lignifica un diritto 
attivo e di decilione, che collituifce naturalmente ere- 
de , polfelTore, e Giudice della Fede; e che general- 
mente da elfi non viene attribuito che ai Vefcovi . Ma 
fecondo il noltro fedicente Analizatore , ogni donni- 
ciuola, ogni facchino, ogni mafcalzone ec. potrà’ giu- 
stamente pretendere d’aver fulla Fede non pure il Di- 
ritto paflivo che lor concede il gran martire S. Igna- 
zio, (1) ma l’ attivo-dtresì e di decilione; e che fenza 
|1 confenfo di colloro , i quali formano una porzione si 
.valla di tutta la Chiefa, non lì potrà mai fupporre ben 
definita una verità, nè condannato un’errore . £ perciò 
dov’ elfo manchi * potrà ognuno negare fenza taccia-» 
d’ Eretico qualfivoglia verità rivelata. 

Anzi n? licgue di più che non lì potrà condannare, 
rè tenere per condannato d’ Erclia , o feparare dall’ Uni- 
tà ; ed aver per fcifmatico verun’ uomo che non fia per 
" tale 

<i> Ignat. cpift. ad Ephef. cap. 2. & 4. ad Magucf. cap» IJ* ad 
Tal), cap. 2. & alibi pallim . 
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tale reputato per atto di fentenza o Ha di giudizio di 
tutta quella gente , purché ognun di etti figliuolo fia__* 
della Cliiefa . Io credo di non aggravarlo fofpettando 
cosi di lui , perchè fcmbrami non una pura illazione^ 
quella che potrebbe comparir tale , fe oltre il dire che 
ogni figliuol dellaChiefa ha quel diritto in folido di cui 
vi parlava, e che la fola Univerfalità può decidere, non 
aggiugnefle nel §. do. molto di piu , con cui avvalora i 
miei fofpetti, perchè viene a dare non poco pefo al per- 
verto fiftema dell’ Eretico Biondello che fcrilfe appun- 
to De jure Tlebis in regimine Ecclefia. Eccovene un fe- 
dele compendio. Siccome tutte le membra, die’ egli , 
del corpo miftico di Gesù Crifto fono legate in ifpirito 
per modo che la Gerarchia, il culto, i riti, e i Sacra- 
menti formano una vicendevole comunicazione tra i fe- 
deli , e tutto tende a formare quell’ Unità , alla qualc_> 
Gesù Crillo ha accordato le più eccellenti prerogative; 
cosi anche f cfercizio del poter delle Chiavi è legato al 
confentimento Univerfale di tutte le Chiefe, e alla co- 
fpirazione di tutti i pallori, in maniera che tutti preda- 
no i propri lumi, le Chiefe e i Paftori concorrono in 
folidum alla decifione dogmatica, tutti in ella ricono- 
feono la propria fede , tutti concepifcono lo zelo per fo- 
flenerla , e finalmente la docilità e fommelfione alle de- 
cifioni dogmatiche , delle quali ora parliamo . ' -* 

' Ma Ila pure qual fi vuole fu di ciòlafua mente. L’ei> 
rote, non iltà fenza contraddizione, e mirate come or li 
verifichi nel Sig. Tamburini . Grida egli §. 6 1. contro 
quelli che impiccolifcono il numero dèi Cattolici a forza 
<£ immaginarie erefie’, ma non già perchè realmente i di* 
fenfori fedeli della verità fecondo lui non pollano ridurli 
a pochi, volendo anzi per lo cofitrario , che talvolta—* 
pollano elfer pochiffimi in confronto d’ un numero 
maggiore di traviati , e ne adduce l’efempio deH'Ariaw 
nefirttos : ma un-ica-mcnte perchè a fuo giudizio chiamar 
•• ~ non 
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non fi debbono eretici, nè condannare per tali, poten- 
do efii negare impunemente una o più verità rivelate* 
fenza meritar quella taccia, non volendo che fiavi chi 
durante la difputa , abbia P autorità di condannarli , 
e le credenziali , con cui autenticar la fentenza . Aggiu- 
gnetedi più che laDecifione dogmatica, egli dice, può 
andare in obblio §. 47. , e la Chiefa , die’ egli fteflo 
§. 55. nè fempre decide , nè fa <C uopo che fempre deci- 
da, benché fempre infogni la •verità. Dunque anche in 
vigore di quel che ammette la fempre vitìbile Cattedra, 
e il permanente vifibile Tribunale con cui la Chiefa_» 
fempre autorizza patentemente quello che infegna , non 
li dee, nè fi può unicamente riporre nell’ azione deli- 
niente , e molto meno in quella del Potere che ha fem- 
pre di definire, coni’ ei vorrebbe . Ed eccovi perciò co- 
me il Sig. Tamburini che fi fiima fi gran teologo, col 
ridurre i veri Cattolici a uno fcarfifiìmo numero , col 
gridare nel tempo fieflo contro quei che fanno altret- 
tanto, perchè lo fanno fòtt’ altro afpetto, col mandare 
in obblio le decifioni dogmatiche, e col togliete roven- 
te di mezzo o rendere invifibile la Cattedra e il tribù- 
pai della Chiefa, dice molti fpropofiti infieme, e di 
più P uno all’ altro contraditorio . 

In villa di tutto ciò fi conofce non elfere fe non fpe- 
ciofe parole quelle, colle quali nel medefimo §. 55- ci-, 
tato afferma che la Chiefa è indefettibile nella Tradizio- 
ne , e nella fucceffione della vera dottrina ; che que- 
fta non mancherà giammai nella Chiefa ; e che ejfa è in- 
fallibile nei fuoi giudizi dogmatici . „ Imperciocché deb- 
bo anche qui per connelfione delle idee ricordarvi, che 
con tutti i Cattolici ammettono anche i Gallicani per 
un’ artieoi di nofira fede, che anche la Chiefa partico- 
lare di B^oma è indefettibile, tanto nella fucceffione dei 
fuòi/Vefcovi, che nella fucceffione della Dottrina ; ma 
liccome non tutti ammettono che fi a nel tempo ftefi'o 

anche 
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anche infallibile da fe fola (i) fenza il foccorfo imman- 
cabile della Chiefa Univerfale , che non potrà non effe- 
re collantemente impegnata per la confervazione di 
quella, come del fuo centro eterno dell’ Unità, cosi 
ognun vede che fecondo i Gallicani può effere quella_j 
Chiefa indefettibile fenza effere di fua natura anche in- 
fallibile. Da ciò nafce che il Sig. Tamburini facendo un 
paffo molto più ardito applica quel fiftcma alla Chiefa 
in genere, e non ce la rapprefenta indefettibile fe non 
in quanto che effa è puramente infallibile tutte le volte 
che forma i fuoi dogmatici giudizi , e le fue dogmatiche 
definizioni-, e che fi tratta di giudicare in materia di fe- 
de e di coftumi ; ma quando ciò fofpende di fare y .fi di- 
ce ( così egli ) eh ’ ella tollera gli errori §.5 6. (i) . Ed 
ecco perciò interrotta la fucceflìone della dottrina > in- 
terrotta F infallibilità, e nuovamente nafeofta la Catte- 
dra della Chiefa . 

-E per verità noi non fiamo obbligati a credere di fede, 
fe non quello che la Chiefa pubblicamente propone • 
Ma ficcome per il Signor Tamburini §. 47.. non propo- 
ne pubblicamente la verità della Rivelazione, fenorL_* 
quando la definifee . Dunque fecondo lui non fiamo te- 
nuti a credere fe non quando definifee UChtefa . Or-ef- 
fa nèfempre definifee,. nè tutto definifee; e perciò nè 
fempre , nè tutto fiamo obbligati a credere , perchè in 
tempo di tal filenzio non v’è chi abbia vifibilmente^» 
T autorità d’ obbligarci . Ciò che dicefi qui delle mate- 
rie di fede, appartiene del pari ai coftumi % Onde pri- 
ma che una maflimadi Morale fia definita ,o quando la 



(1). ,> Le Siège de S. Pierre pene ótre indèfe£KMe fans ètre_* 
,, infaillible , parceque l’Eglife peut redreffer les Jugemens do 
y , ce Siège , mais l’Eglife doit rtunir ces deux privileges , x . Lft 
Gros létt. 4. pag. j. 

(a) Vedi li fi. 47. 48. 50. 54. 57. e feqq. 
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definizione farà ofcurata, potraffi allegramente peccare 
contro di effe , fenza pericolo d’ offender Dio . 

Ed ecco nel fecolo XVIII. fcoperta falfa la maflima 
del Vangelo, che qui deficit in uno fattus eft omniunu 
reusl Quindi è che nei primi tre fecoli negar pote- 
vano impunemente la maggior parte dei dogmi , o per- 
chè non definiti , o lotto pretello che fodero flati oìcu- 
rati . E da ciò appunto difcende F altro errore maf- 
ficcio infegnato dal Sig. Tamburini , che la Chiefa 
benché fempre infcgni e non fempre decida; contutto- 
ciò fe non decide nè pur fi fa con piena certezza quello 
che infegni. Chi dunque in vigore de’ fuoi principi af- 
ficurar ci potrebbe finattantochè dura il partito contra- 
dicente , che il culto de ’ Cineft , il peccato filofofico ec. 
fieno fiati pienamente profcritti, come §. 62. egli lief- 
fo non fol concede , ma vuole ? Fa ben d’ uopo ricor- 
rere dunque ad altri più certi e più ficuri; e perciò non 
di gente che fcrive per interefle con in mano la bande- 
ruola , ma dietro F orme della Scrittura e de’ Padri per 
l’unico amor della verità. 

Ma udiamolo meglio, ed anche quando fembra par- 
iarmeno male. Nel §. 44. fcrive „ che la voce della_j 
,, Chiefa fi fa fentire anche fuori dei Concili Ecumeni- 
„ nici . Effa parla fempre nella Tradizione de’ Padri , 
s, ne’ canoni de’ Sinodi, ne’ decreti de’fovrani Ponte- 
3, fici generalmente adottati , e nella perenne fuccef- 
3, fione della Dottrina ,, E nel §. 55. aggiugne ,, . La 
„ Chiefa ha dunque una Tradizione, ed un Tribuna- 
le . L’uno e l’altro mezzo è certo ed infallibile per 
s, aflìcurarfi delle verità rivelate . L’uno e l’altro ap- 
„ partengono a ciò che fi chiama la via della vifibile_J 
„ autorità ec. „ . Or io domando al Sig. Tamburini 
<Jua! fia codefto Tribunale, e qual fia il mezzo per Co- 
nofcerlo in tempo delle maggiori turbolenze, e in tèm- 
po che la Chiefa non viene alla formai, Decifione? Li 

. ••• due 
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due numeri maggiore e minore non pofiedendo tanto 
da farfi credere, nè poflono averlo, nè da lui fi vuole 
che T abbiano, o che lo faccian vedere . La Tradizione 
ho già dimoftrato nella prima lettera, che non (blamen- 
te non è tribunale, ma eh’ ella nè pur è regola infallibi- , 
le d’ un’ infallibil giudizio , fe non per la Chiefa unica- 
mente, che n’è il. giudice, e che ha il dono della Cat- 
tedra e dell’ Infallibilità. Il pretefo Analizatore dice 
colti che r uno e l' altro mezzo è certo ed infallibile') ma 
vorrei dunque fapere fe per uno dei due mezzi alfegni , 
ovvero efcluda la Tradizione? E di più qual fia I* altro 
che non determinain verun modo? 

Imperciocché fe vuole che fia la Chiefa definiente , 
come fembra ricavarli da tutto ciò che vi ho riferito 
poc’ anzi, e da quel più che riferirò; gli dpmando fe con- 
gregata o difperfa? Il Concilio nonfempre fi tiene, nè 
fempre fi può tenere permanente; onde è che in tal cafo 
verrebbe fpelfo ad interromperli la fulfiltenza vifibile 
del tribunale e della Cattedra ; e perciò anche l’ azione 
continuata dell’ infegnare, e quella della confervazione 
della dottrina appartenente al Depofito , la quale per 
attefiato di S. Ilario e di S. Girolamo figurata ed infe- 
gnata e’ per la Cattedra (i), e coll’ infegnar fi confer- 
va. Se nel corpo e nell’ IJniverfalità di tutti i fedeli, 
come fembra volerci dir qualche volta, oltre il fuppor* 
re una contraddizione in termini ; perchè durante la_® 
lite fra due, non vi può elTere in elfi rapporto al punto 
in queftione il Tribunal decidente, che anche per lui 
nell’ unione fi fonda , ne fiegue ancora di più che dun- 
que il facro paftoral minifterio non più agli Apolidi ed 
ai lor Succeffori, ma a tutta eziandio la plebe fiato è- 
da Dio confidato ; e che dunque non v’è più corpo Ge- 
rarchico, ò fe vi è, non ha più in preferenza dell’altro 
_____ il di- 

(i) Dottrina neceffario lìgnilìcatur in Cathedra. Hilar.Enar. 
in pfal. 158. infr. init. Hieron. lib. 4, inMatth. cap. » 3 . 
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il diritto privativo della Cattedra , e della legislazion 
della Chiefa. Ma finalmente fe mai riconofcer volefle 
la *2 Notorietà, del tribunale nel corpo dei pallori tanto 
difperfi che congregati , come ve la riconofce ogni buon 
Cattolico ; dovrà quindi concedermi che dunque pref- 
fo di loro a fronte di qualfivoglia turbolenza, è Tempre 
vifibi le la via dell’autorità (labilità da Dio , e alla Tua 
Chiefa conceffa ; ancorché non (I venifle mai alla for- 
mai Decifione. 

Accordo però ancor io al Sig. Tamburini , che mol- 
te volte farà ntiliflima , ma non mai necefiaria per mo- 
do, che fenza di efTa manchino de’ mezzi ficuriflìmi tan- 
to alla Chiefa d’ infegnare ai propri figli con pari cer- 
tezza la verità , quanto ad elfi la maniera di ravvifarla 
e di conofcerla in quel luogo fteflfo, nel quale confer- 
vafl. Prova ciò l’efperienza dei primi tre lecoli, nei 
quali fpuntarono infinite Erefie; e fenza poterli adunar 
mai un Concilio Ecumenico per condannarle, o per de- 
finire fotto pena d’ Anatema le verità combattute , que- 
lle feguitaronoad elìere infognate Tempre colla maggior 
certezza, e quelle rimafero condannate e difperfe. 
„ Non bifogna dunque rillringere le Promeffe , dice 
„ un Teologo Francefe per nulla fofpetto al Sig. Tam- 
,, burini , alle verità che fono attualmente docile o pro- 
s , polle fotto pena d’ anatema; imperciocché la Chie- 
,, fa non infegna in quella fola maniera (i) . „ Defini- 
ta-, o non definita non lafcia mai d’ aver prelenti a fe 
fielfa quanto balla li due grand’ Illrumenti della Rivela- 
zione, la Scrittura e la Tradizione; e perciò al primo 
nafcere della Novità fa elfa udir follo il Grido, che 
chiamali della Fede, e fi mette in guardia contro de 
Novatori . , - 

Ho voluto farvi tutte codelle nojole ipotefi affinchè 
conofcelle che il Sig. Tamburini con tutta l’ arte che im- 

>P» e g a 

(i) Le Groa lett. <}. cu, pag. u. 
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à piega per nafconderc il Tribunal della Chiefa, non ha 
,s rifugio in veruna . In progrelfo di quella Io conofce- 
3 rete anche meglio . Ma intanto potrò dimoftrarvi anche 
yji più abbondantemente , che in verità o nella fola formai 
decifione di tutta la Chiefa, o nel folo potere che ha 
elfa di definire, PAnalizatore riconofce la Notorietà 
ili della Cattedra , e dalla fola definizione ove facciati, o 
jjf potili farti per l’univerfale confenfo di tutti i Cattolici , 
ripete tutta la forza dell’autorità vitibile della Chiefa . 
ut Onde avviene che in tempo di Turbolenze, finattanto- 
j [p chè per la difeordanza dei due contendenti partiti fi 
2 fofpenderanno le Decifioni , fofpefa eziandio farà Pa- 
li zion della Cattedra, e quella dell’infegnar della Chie- 
fa , nè fi faprà con piena certezza dove etitla la fua dot» 
j, trina , e il fuo Tribunale. 

E’ vero che, com’ei dice, fufjifle fempre la Tradì - 
„ zione , e che viene fempre feguita o da molti , o da po- 

,j chi . Ma domando come fenza interrompimento di co- 

gnizione , e con ogni maggior certezza fi potfa fempre 
fapere da quale delle due parti contendenti fia difefa e 
foftenuta la verità della Tradizione , fe non fi fuppon- 
ga fuffiftente nel tempo fteffo un Tribunale fempre vili- ^ 
bilmente docente agli occhi di tutti ; e in maniera da 
p farli credere ed autenticar quel che dice ? Il Sig.Tam* 

I* burini fpelfo ripete che per edere infallibilmente alfi- 
curati della verità ofeurata, bifogna afpettare la riu- 
nione dei due collitiganti partiti , e la piena concordia 
di tutti i Cattolici ; perciocché tanto il maggiore che 
‘‘ il minore può effere per un certo tempo , e fino a certi 
gradi forprefo dall ' errore ; e che la fola Vniverfalitd 
può decidere , a cui è fiata unicamente promeffa f in- 
fallibilità §. 63. Ma chi è che non veda colli fupporfi 
£ dunque dall’Analizatore che in tali cali la Chiefa fia de- 
fiituta di mezzi , onde proporre la verità ; e che Pùni- 
ca maniera da lei polfeduta per renderla notoria fia ve- „ 
i I ramen- 
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ramente quella della Definizione , e della Decifione , 
come vi ho prima oflervato nel §.47.? Anzi da tutto 
il compietti) del fuo difcorfo fembra di più che vera- 
mente riponga la Cattedra e il Tribunal della Chiefa 
nel Colo inviabile potere che ha etta di definire , come 
io vi diceva. Si deve in fatti avvertire tanto colti che 
nel §. 54. che la Chiefa per lui intanto è la Sede della 
verità , e la Depofìtaria della dottrina di Gesù Crillo, 
in quantoche ha il diritto e l’ autorità di decidere con 
forza irrefragabile le controverfie fpettanti alla Fede . 
Qiiando che all’oppoflo la Chiefa non ha l’autorità d’in- 
fallibilmente decidere , fe non perchè ha da Dio rice- 
vuto quella di fempre infallibilmente infegnare , o fia 
di cuftodire il Depofito , che è lo fletto . Ed è per que- 
llo che la Chiefa infegna , conT io vi dicea , col mi- 
nifterio Apoftolico , e ch’efTo confille più nel predica- 
re , catechizzare , e iltruire, che nel formar derilioni, 
come fpecialmente fcrive Monfig. Bofluet (1) . 

E di fatti ha Gesù Crilto prometto che il fuo Evan- 
gelio doveafi predicare per tutto.il mondo , e che co- 
tal predicazione fervir dovea per teftimonio ficuro a 
tutte le genti Traedicabitur Evangelium hoc in te - 
ftimonium omnibus gentibus =3 (2). Ma il Sig. Tambu- 
rini all’oppofto nel §. 60 . più d’una volta chiaramente 
ripete, che tutta la 'Notorietà della dottrina dipende 
dalla Np toriet ^ della Decifìone , nella quale unicamen- 
te vuole che tutti i Fedeli riconofcano tutta la Fede_* 
propria, e quella de’ proprj pallori , che ferve loro di 
guida . Ed ecco perchè fpefle volte ripete che per do- 
ver eflere infallibilmente aflìcurati della verità , bifo- 
gna afpettare la riunione dei due partiti che fra loro 
contendono . Ma fupponghiamo che accada, come per 


(1) Boff. Defenf. Cler, Gallic. Par.2. lib.14. cap.49. 

(2) Vid. Orig. in Matth. cap.24. Tra<5.2 3 . prop. fin. Panphil. 
Apoi, prò Orig. infr. init. 
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i! Sig.Tamburini può accadere, che la Difputa non 
a fi decida, e vada in lunga per luftri e perfecoli; dun- 
t que per luftri e per fecoli ftar dovrebbe nafcofto il 
c Tribunal della Chiefa , e gli uomini rimanere nell’ in- 
i certezza ? E in tal cafo , come poi fi verificherebbe che 
i la Chiefa fenza Tempre decidere , Tempre infegni ? 

Il poter definire benché Tempre fufiìfta , contuttociò 
it non effendo un’atto Tempre efercitato, ma da eferci- 
% tarli , è un’ atto che realmente ancor non efifte ; e che 

i perciò neppur è vifibile . Dunque con quel folo pote- 

v re come può dirli che la Chiefa attualmente infegni , 
a che attualmente vivo mantenga il Tuo Depofito , vivo 
,i il Paftoral minifterio, e viva e vifibile la Cattedra 
e il Tribunale ? Ma Te quel potere non balta per afli- 
u curare predò i fedeli la verità in genere , molto meno 
balta per mettere in ficuro una verità combattuta . Im- 
perciocché la Chiefa deve Tempre , e fenza interru- 
zione aver pronta la medicina per i mali che attual- 
s mente nafcono , o prendon piede , con opporre collan- 
temente alle novità il Tuo Depofito . E perciò deve in 
tutti i momenti far vedere in Tuo nome e col figillo 
lt della Tua autorità la propria dottrina , e il luogo pub- 
blico dove fi fpacci , fi cuftodifca e s’ infegni con tut- 
, ta la ficurezza . Senza far tuttociò la Chiefa non è più 
’ c Chiefa , perchè non è più quella che fondarono gli A- 
poltoli e Gesù Crilto . E fopra tal fondamento egre- 
giamente fcrifte S. Agoltino che Ecclefia non eft pofita 
j in fecretis Traditionibus atque do Strini s (i) . 

. Pet* la qual cofa domando al Signor Tamburini fe la 
Chiefa nel poter definire , o nel definire attualmente 
ponofee , o non conofce la propria fede ? Se non la 
conofce , dunque perduto aveva il Depofito , e per ve- 
nire all’atto definitivo afpctta fempre una nuova rive- 
✓ lazione . Se poi non vuole che fucceda così , gli do- 

I 2 mando 

^ ■ ■ .!■■■■ ■! ■— — — ■■ — 

CO Augulh de V/nit. Ecclef. cap.jo. 
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mando qual fia dunque, e di chi fia la Fede eh’ efla 
propone ? Se la propria , dunque per faper cola ere* 
dere , e cofa proporre non avea , nè aver può mai pre- 
tifa necefjitì della Definizione; le quella d’alcuni, dun- 
que non più la propria ; dunque ella 1’ avea in parto 
fmarrita , e può darfi un pugno di gente , la quale fen- 
za elfer la Chiefa di Gesù Crifio , fenza pofieder la 
Cattedra e il Tribunale di efla , fenza il diritto di rap- 
prefentarla , e fenza fegni e credenziali da farli crede- 
re, pofla edere più fedele e in miglior condizione del- 
la ftelTa Chiefa, nel cuftodire il facro ed inviolabile te- 
foro della Rivelazione. Ed ecco perciò gli aflùrdi che 
nafeono dal bel (Ulema Tamburinano. Voi leggete di 
grazia le regole che qui (otto vi traferivo del Lerinen- 
fe , e vedrete da efle che le Definizioni non fono ad al- 
tro dirette, che a fare in modo che con più diligenza.) 
fi creda quella verità che già fi credeva di prima ( 1 ). 
Che vuol dire a conofcere perciò anche 1’ errore che 
le li oppone, e a fuggirlo. 

Ma il Sig. Tamburini per non lafciare fenza rifpofia 
obbiezioni di tanto pefo , potrebbe dire per avventu- 
ra, che il Tribunal della Chiefa fulfiltente fi vede in_> 
amendue li partiti; perciocché non fono elfi divifi di 
comunione. Ma eccoci a un’altro equivoco. E’ princi- 
pio 


(i) „ Ita Chriftianx Religioni dogma fequatur has decer pro- 
,, fe&uum lege,; ut annis feilieet confolidetur , dilatetut tem» 
,, pore , fublimetur «tate ; incorruptum tamen illibatumque_» 
,, permaneat , Se univerfis partium fuarum menfuris , cunflif- 
„ que quafì membri, , ac fenlìbus propriis plenum atque perfe- 
„ tìum fit; quod nitrii frxterea permutationis admittat, nihil pro- 
,, prietatis difpendia , nuìlam definitionis JuJìintat yarittattm >» • 
Vinc. Lirin. Common, cap. zp. 

,, Denique quid unquam aliud Cottciliorum Decreti, enifa_» 
,, e(l ; nifi ut quod ante a fimpliciter credebatur, hoc idem pojìe- 
„ Udenti us crederetur ì Quod antea lentius pradicabatur , 

„ idem pollea follicitius excoloretur „ì Ibid. cap. 3*« 
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piò di Tertulliano, che finattantochè fi cerca la verità, 
non fi crede; e che dopo creduta è finita ogni queftio- 
P ne (2). Dunque non bifogna confondere le verità co- 
munemente credute di Fede dai due partiti, con quel- 
& le che fi contrafiano infra di loro, benché della fletta 
natura. Rapporto alle prime concedo che il Tribunal 
della Chiefa rifieda viabilmente nella Comunione dei 
due partiti ; perchè tali verità fono di fatti vifibilmen- 
d te infegnate; ma riguardo alle contrattate ognun vede 
che farebbe interrotto il facro minitterio dell’ autorità 
:• infallibile , e dell' infallibilmente e notoriamente ìnfe- 
ii gnare ; e per le molte ragioni dettevi fopra , e per l’ al- 
iti tra chiarittìma , che ficcome il Depofito è pattato e paf- 
fa continuamente tutto intero, così la verità nè in tut- 
ii to nè in parte può ftar mai difgiunta dalla Cattedra , 
nè quella da quella. Udite Monfignor Bottuet, e refte- 
rete maggiormente convinto. „ Nè punto ferve il di- 
:C „ ftiguere gli articoli fondamentali dagli altri ; perchè 
„ dee ettere confervato tuttociò che ha Iddio rivelato, 
js „ Non ha egli rivelata cpfa, che non fia importantifli- 

f „ ma alla nottra falute . Io fono il Signore che t' infegna 

i *„ cofe utili . Bifogna dunque trovar nella Fede , che la 

i: „ Chiefa infegna la pienezza delle verità rivelate da_s 

t „ Dio r altrimenti quella non è piò la Chiefa fondata 

f ,, daCesuCrifto. Che i particolari pottano ignorare 

✓ „ alcuni articoli , facilmente il confetto . Ma la Chiefa 

f „ non tace cofa alcuna di ciò che Gesù Crifto ha rive- 

3, lato . E perciò i Fedeli che ignorano alcuni articoli in 
,, particolare, li confettano tuttavia in generale, quan* 

I 3 do 

\t >■ « ■ « ■ ■ — ■■■■■■ 

u (*) » Cum erlim quxrunt adhuc , nonduin tesene ; cum au- 

» tem non tenent , nondum crediderunt .... At cum tenent 
» quidem Se credunt , quxrendura (amen dicunt utdefendant: 
•A „ amequam defendant , negane quod credunt , confitences fe 

V „ nondum credidiffc , dum quxrunt TeitulIUa. de Prxfcr. 

cap. M. ... 1 
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do dicòno =: Io credo la Chiefa Universale „ (i) ì 

Or con avanti agli occhi cotal principio vi prego ad 
avvertire, che li due partiti nell’ ipotefi Tamburiniana 
nonfol non decidono concordemente, ma nè pur infe- 
gnano; perciocché in vece d’ infegnare ad altri quella 
tal verità , la cercano per loro lleffi , lenza edere piena* 
mente certi d’ averla trovata ; e fi perdono perciò in_> 
difpute ed in queftioni , e talvolta in condannarli a vi- 
cenda d’errore gli uni contro degli altri. E potendo 
entrambi rimanere dall’errore forprefi, la moltitudi- 
ne che ama d’iftruirfi e di {Incerarli , non ha più a chi 
debba ricorrere con piena fiducia . E frattanto rappor- 
to a tali verità contrafiate, come dunque infegna la_i 
Chiefa? Ed efiendo l’ infegnare un carattere tutto pro- 
prio di efia , è dunque chiaro che la Chiefa non può ri- 
manerne mai fenza l’atto autentico ; e perciò non mai 
priva d’ un Corpo di gente che infegni in nome di ef- 
ia. Dunque chi difenderà in nome della Chiefa la ve- 
rità , avrà eziandio 1’ autenticità dell’ atto , avrà le Cre- 
denziali di efia , ed avrà in fomma tutti quei fegni fi- 
curifilmi, che ha la ftefia Chiefa per farfi credere; af- 
finchè nè pur Ila inutile nel numero Difenfore della ve- 
rità la difefa. E’ fiato forzato lo ftefiò Analizatore a con* 
felfar ciò in qualche modo, quando §. 4 6. ha Scritto 
che una è la voce della Chiefa , che in tutti i tempi ri- 
fponde a'fuoi docili figliuoli. Ed io ripiglio che quan- 
tunque Ila una in tutti i tempi la voce della Chiefa, 
perchè una è la Chiefa di tutti i tempi , contuttociò 
ficcome in tutti i tempi rifponde ai fuoi figliuoli , e non 
in tutti i tempi definifee , così è chiaro anche da quel- 
lo eh’ elio concede , che dunque la Chiefa ha molti di- 
verti modi da proporre ai fedeli la rivelazione; fuori 
di quello della definizione ; e che mancandone uno , non 

può 



(i) Boffuet Conferenza col Miniftro Claudio Tom. $. pag. > 4 * 
dall’Ediz. di Napoli. Vedi piu fotro pag. 34. e 3?. 
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può far a meno di non fupplire tofto con altri, ora più 
cd ora meno luminofi ed efficaci. 

Ma ne volete un’altra prova chiariffim? ? Eccovela. 
La Chiefa che non è meno infallibile quando decide, 
che quando infegna; non è ùmilmente meno vifibilc 
quando infegna che quando decide . Ma perchè fempre 
infegna; dunque fempre vifibilmente infegna, nè im- 
porta che fempre vifibilmente decida. E’ dunque im- 
ponìbile che ceffi d’ effiere per un momento folo a tutti 
vifibile e palefe la Cattedra della Chiefa, perchè è im- 
poffibile che fia mai interrotto rapporto ad una fola ve- 
rità rivelata il facro paftoral minifterio della Parola, 
o fia 1’ azion della Cattedra, e del Tribunal della lidia 
Chiefa. Ond’è che per poterfi dir giuftamente di co- 
nofcere le verità della Chiefa, non baila che durando 
il contrailo, li due partiti fieno concordi nel principio 
di fommeffione; e che nè pure anticipatamente profet- 
ano d’ accordo quei dogmi , che la Chiefa nella futura 
riunione degli animi con efpreffia Definizione proporrà 
a credere; perciocché una definizione futura non è un’ 
atto prefente, non è un’atto vifibile, nc porge ai pre- 
fenti mali rimedio. Oltre di che è fempre vero che du- 
ranti le difpute, e durante la fofpenfione della Defini- 
zione, la turba degl’ idioti fedeli che fpettatori fono di 
tal contrailo, nell’ipotefi Tamburiniana mancanti fono 
di Teffera luminofa, onde ravvifare quel Luogo Tubbli • 
co, in cui al dire di M. Boffiuet è pubblicamente depo- 
fitata ogni verità della Chiefa ; e perciò anche quella 
che d’ altronde veder polfono contralìata. E molto più 
mancanti fono di tale indirizzo quegl’ infedeli che amaf- 
fero di convertirli, mavolelfero prima effiere con pie- 
na ficurezza illruiti intorno al punto di Dottrina in„» 
queltione- \ 

Gesù Crillo, dice opportunamente S. Agollino, non 
permetterà mai che fi prenda abbaglio nè riguardo a fe , 

1 4 nò 
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nè riguardo alla Chiefa(i). Laonde tutto il capitolo nono 
del fuogran Libro delFZinità della Chiefa, è diretto a pro- 
vare che le verità della Chiefa non fi ofeurano mai, come 
non fi ofeura la ftefla Chiefa . Imperciocché fe una fola 
verità della Chiefa ofeurar fi potede, fi potrebbe in.j> 
quella parte ofeurare anche la Chiefa ; e perciò non com- 
parirebbe più in una maniera perfetta. All’oppofio nel 
fiftema del Sig. Tamburini ficcome nell’atto iftefiò che il 
Partito minore non ha fegni da fard credere , F altro più 
numerofo può errare; quindi è che rapporto alla veri- 
tà queftionata non potTono fapere a chi debban credere 
gl 1 idioti • Anzi fi darà ad efii in tal cafo certifiìma oc- 
cafione d’errare; perciocché preiTo la moltitudine che 
fuol edere condotta dall’autorità efteriore, il maggior 
numero faràfempre maggior impreffione, ove F altro 
minore non abbia nel tempo (ledo altri fegni più certi 
da prevalere. L’abbaglio farebbe inevitabile qualora 
in tempo che da due partiti fi difputa una verità rivela- 
ta, fi dovefie afpettare la perfetta loro concordia, a_> 
fin di fapere dov’eda dia. Imperciocché vede ognuno 
che in tal cafo farebbe interrotta l’azion della Catte- 
dra j nè rimarrebbe ai fedeli fc non quello che appunto 
sfacciatamente confeda il medefimo Analizatore; cioè 
rincora della fperanza di veder la Chiefa o preflo o tar- 
di a rijorgere Vittorio fa da tutti gli attacchi §.112. Quali 
che la Chiefa potede rimanere abbattuta; o fi potede-» 
.dir che fudifte il Tribunal della Chiefa, fedamente per* 
chè non more la fperanza di vederlo rinafeere. 

E’ vero che nel §. 54. fcriveche la Fede non cefferi 
mai d' eff ere nella Chiefa %)niverfale , perchè vi faranno, 
fempre alcuni 0 in grande, 0 in piccai numero dai quali 
farà profeffata e infognata . Ma chi non conofce eder co- 
ri ella una manieradi profedare e d’infegnar da privato» 



. (i) Auguft, de Unit, Ecdef. cap. 9. vid. 6; cap. io. Se u. 
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citerebbe foltanto che infegnaflero alcuni nella Chie- 
fa e non già che infegnattc la Chiefa fletta, perchè il fo* 
lo numero difenfore non la compone? E in tal cafo co- 
me fi verificherebbe che Tempre infegni la Chiefa ? Si 
aggiunga di più con S. Agoftino (i) , che la maniera 
ottima d’ infegnare la religione, è quella di far che fi 
afcolti, e che nell’ afcoltarla s’intenda. Or ficcome la 
Chiefa guidata dallo Spirito Santo non lafcia mai d’ in? 
fegnare, così deve anche farlo fempre a mifura delle—? 
circoftanze nella maniera la più perfetta, e perciò fem^ 
pre da farli intendere . 

Il Sig. Tamburini potrebbe forfè rifpondere che in 
forza dell’ Unità non (citta fra i due Partiti , tengono 
1’ uno e P altro infieme la Cattedra della Chiefa , an^ 
che rapporto alla verità fra lor contrattata , perchè 
anche litigando infegnano il principio di Sommefliop 
ne. Ma io in primo luogo vi replico che tal principio 
e tal maniera d’ infegnare non forma quella Decifio- 
ne , che richiede il Sig. Tamburini ; e di più che non 
batta per la moltitudine , fe ad etta non fi additi nel 
tempo (tettò un Termine ficuro a cui fi conduca; per- 
ciocché il principio di Sommefiìone non fi efiende^ 
pubblicamente e notoriamente anche alla verità com- 
battuta , nè mai fi faprebbe dov’ etta alloggi , nè dove 
ila rapporto ad etta la Cattedra della Chiefa. Anzi 
nè pur batta , perchè andando in lunga la difputa, nè 
venendoli alla formai decifione colla riunione dei Con- 
tendenti ,.non prendano gl’ idioti motivo d’ abbando- 
nar gli uni e gli altri , e difertar dalla Chiefa • Ond’è 
che Gesù Critto preditte cotali turbolenze e fedizioni , 
ma nel predirle avvertì ancora di mantenerti collanti 
nella Fede . Or come fi potrebbe ciò fare , fe non ri- 

. ma- 

(i) Is autem eli ( modus ) optimus , quo fit ut qui audit ve- 
runa audint , & quod audiat, intclligat. Auguft. de Doftr. Chrift, 
cap. io;. 
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manerte collantemente vifibile e notoria una Regola 
^ Pubblica e Generale di noftra Fede ? La feduzione 
fenza di erta non farebbe affatto fuperabile, e fa mol- 
titudine farebbe neceffariamente indotta in errore ( 1 ) ; 
perciocché non vi farebbe più chi F articurarte , che 
F altro partito folle veramente il fedele cuftode della 
Rivelazione , quando verun dei due , e nè pure il fe- 
dele polfedelfe l’autorità della Chiefa, nè fegni tali 
da farfi credere ? In una parola non avelfe nè Catte- 
dra , nè tribunale ? 

Ma in oltre faper vorrei dal Sig. Tamburini chi Ila 
quegli , a cui li due partiti profetano quel fuppofto 
Principio di Sommeffione . Imperciocché fecondo il 
di lui fiftema fe fi analizeranno bene le idee, fi tro- 
verà in ultimo , che tanto 1’ uno che 1’ altro partito 
non crede che a fe medefimo . Olfervate di grazia co- 
me fia vero . Nel punto in quelìione ognuno dei due 
partiti fi perfuade d’ edere il difenfor della Verità del- 
la Chiefa , e crede errante il partito avverfo; onde 
avviene che quantunque non lo pretenda feparato dall’ 
Unità e dal Tutto, nondimeno Apponendolo travia- 
to, non può Apporlo nel tempo rtelfo la Chiefa , nè 
riveftito dell’ autorità di erta. Anzi vedendo Furio 
1’ oftinazione dell’ altro, e vedendone Avente ancor 
la potenza , niuno dei due può lufingarfi che F Avver- 
fario deponga la fua opinione , fe non dopo lunghiffi- 
mo giro di anni e di luftri. Onde avviene che rappor- 
to a quella tal verità ognuno dei due partiti crede a 
fefteflb, perchè feco fteflò confida di vedere l’auto- 
rità e il Tribunal della Chiefa . Partiamo all’ efame_* 
del fecondo dubbio , e lo vedremo anche meglio . 

(I) Vid, Orig, in Matth. Traft. a 8, cap. 14. infr. ini t. 
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-DUBBIO SECONDO , 139 

Si cerca fe quel picciol numero fuppoflo difenfore fedele 
dellaTraditione poffa rimanere J pogliato dell' autorità 
delle Chiefe ^ Ipofioliche Matrici in genere confiderà ■» 
te, per modo eh 1 effe capaci fieno d' avvalorare il 
Traviamento delf errante partito più numerofo col 
proporci una Fede che non fia quella degli *Apoftoli\ 
e quindi fe poffa fare altrettanto il più gran numero 
dei Taftori maffime del prìm ordine ; coficchè fenza 
taccia cf Eretico fi poffa refi fiere alt autorità or di 
■ quelle , or di quefti. 


V OI ben vedete , Signore , che il Punto da efami- 
narfi ora contro del Sig. Tamburini , è così fìret- 
tamente connetto col primo teftè efaminato , che dal- 
la rifoluzionc di quello dipende in gran parte la ridu- 
zione ancor di quell’ altro * Imperciocché non fi po- 
tranno giammai feiogliere da lui i molti nodi, coi quali 
ftretto voi lo vedete , fe non ammetta con Tertullia- 
no , che i due Partiti contendenti debbono aver necef- 
fariamente come al di fuori di fe un Tunto Fiffo e un 
Termine Immobile d' Unione immancabile , sii cui ve- 
dano luminofamente rifplendere la Cattedra e il Tri- 
bunal della Chiefa , e al quale profeflìno perciò la Som- 
melfione dovuta . Senza un tal Tunto Fiffo il Principio 
di Soggezione e d’oflcquio nulla conchiude , o perchè 
aereo e vago, o perchè in ultim’ analifi ricade in fe 
fletto ; perciocché ognuno dei due Partiti viene finalr 
mente a terminare con fe medefimo , Il Termine adunr 


que a fin d’ etter tale , fa d’duòpo che incapace fia di 
partito , e perchè inabile a fpofare un’ Opinione con- 
traria a una verità rivelata, e perchè non potrà mai 
fpacciare come verità di tal natura ciò che non è real- 


mente . Laonde o potrà non impegnarli affatto' nella 

difpu- 
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^ diiputa , o lo potrà {blamente col Partito Difenfore 
della verità; perciocché nella fua Fede dev’effiere fem- 
pre invariabile ,e Tempre incapace d’ alterazione . Ciò 
che unicamente avvenir talvolta potrebbe in tali cali fi 
è , che taluni di quei che fi fermano nella fuperficic 
delle cole , o che da qualche pregiudizio lòn prevenu- 
ti, potrebbero cambiare per loro colpa il Termine 
mentovato, e prendere per efiò quello che in verità 
non è tale. 

’ Se dunque mancar poteffie , o in qualche maniera 
cambiarli l’ idea d’un Termine di tal natura, duranti 
le difpute e la difcordia , il numero fuppofto difenfore 
della Verità , non avrebbe altra via da farla conofce- 
re, che quella degli argomenti e dei raziocini, che 
Via non è della Chiefa ; e verrebbe a mancargli , o 
ad elfergli per lo meno interrotta quella dell’Autorità, 
che per confeffione dello ftelfo Monf. di Scnez è F uni- 
ca ftabilita da Dio, per afficurarci delle Verità rivela- 
te , che fono l’ oggetto di nollra Fede (i) » E perciò 
necelfario un Termine , fopra del quale aver non_i 
portano alloggio le tenebre dell’ errore, col quale fi 
componga la Chiefa di Gesù Grillo , fenza del quale 
flar non polfa la Chiefa , e al di fuori del quale tutto 
•abbiali per Profano . Un Termine in fomma , nel 
quale invariabilmente concorrano quei tre augulli ca- 
ratteri , fuccelfion dagli Apertoli derivata, confangui- 
hità di dottrina , e priorità di portello , che Tertullia- 
no per nollra ficurezza richiede. Ed ecco perchè vuol’ 
egli che nelle difpute fi sfuggano le argomentazioni , 
e fi richiamino i diffidenti all’ autorità delle Chiefe 
Matrici, nelle quali fi è già veduto , e feguiteremo a 
vedere Affiato da lui quel termine immobile di direzio- 
ne, di cui favelliamo . La ragione di tutto ciò fi è 

quel - 

(i) Vedi Lettera i. pag.38. Vid.Auguft. lib.de Vtilit. crcden. 
cap, lì. & ut'" 
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quella fteffa che vi ho già recata di fopra ; perchè fen- 
za d’ un temine fi fatto non fi fa più chi fìa quegli che 
durante il contrailo infegni con autorità pubblica del- 
la Chiefa , e che rapporto alla verità queftionata ten- 
ga vifibìlmente la Cattedra della medefima. Onde 
quel Principio di Sommeflìone riguardo a cotal 
verità , non è più comune fra i due Partiti collitigan- 
ti , fe non abbiano al ai fuori di fe comune ancora—» 
quel Punto , al quale richiamino, tutte le loro ricer- 
che , come ve le richiama Tertulliano ; e perciò fen- 
za d’ un Punto Filfo da cui pubblicamente fi cominci , 
e in cui fi ritorni , non vi può etfere Unità ; e quindi 
nè legame nè Fede . 

Ora intenderete anche meglio quello che altrove vi 
ho detto con Monfig. Botfiiet , che il Cattolico intan- 
to è Cattolico., in quanto che ha Tempre nei fuoi fen- 
timenti una Guida Pubblica, e non già una privata 
come 1’ Eretico ( 1 ). E’ dunque chiaro più del merig- 
gio , che duranti le difpute fra due Partiti , 1’ uno non 
potendo efiere Guida Pubblica dell’altro, fe ne richie- 
de neceffariamente un’ altra, o che fia incapace, coi» 
io dicea, di prender parte veruna con loro, o chedeb- 
ba prenderfa a favore di chi difende la verità. Una 
Guida di fimi! natura; fe non fi vuole introdurre lo 
Spirito Privato de’ Proteftanti , non fi può dire ve- 
gliante nella Scrittura , ovver nella Tradizione , per- 
chè fono elle pofteriori alla Chiefa a cui furon donate; 
nè che rimanga perciò nelle teftimonianze de’ morti , 
i cui fcritti non tutti capaci fono di confutare. Oltre 
di che non potendo effer mai interrotto frai viventi il 
paftora! minifterio che forma Y azion della Cattedra, 
la Guida fuddetta dev’ effer non trai morti , ma tra i 
viventi , de T quali è comporta la Chiefa che milita in 
terra. Ed è perciò che S.Agoftina diceva a chiunque 

ha la 

(i) Vid. Auguft. de Vili, cred.cap. 8. 
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ha la difgrazia di non conofcerla, che per effer ficuri 
di ricercare la vera Chiefa (i) , debbafi andare in trac- 
cia di quella che in terra conferva la Fede fteffa che 
vi feminò Gesù Crifto , tanto da fe medefimo che per 
mezzo de’ fuoi Apoftoli , e in qqel luogo pubblico 
adunque , nel quale Tappiamo averla col fangue loro 
depofitata . 

Un termine di tal natura non folo è neceffario per 
la moltitudine degl’ idioti, affinchè non fia dall’ errore 
fedotta, ma ne hanno bifogno eguale anche i dotti fpe- 
cialmente quando fono in guerra tra loro, affinchè vi- 
vo in effi mantengali il Principio di Sommeffione e il 
vincolo dell’Unità. Tertulliano, come 11 è veduto 
nell’analizare le di lui Prefcrizioni , e come feguitere- 
mo a vedere nell’ efame non tanto del prefente dub- 
bio, ma più ancora del terzo, in cui dovremo parla- 
re principalmente della Chiefa Romana, lo filTa nelle 
Chiefe Apoftoliche Originali e Matrici , e vuole che 
la comunione con effe, e la confanguinità della dottri- 
na con quella che dalle medelime viene infegnata , lier 
no li due fcgni certi, onde provare in faccia di tutt’ il 
mondo l’antico poffeffo; e perciò la verità della dot- 
trina che fi difende . Per lo che offerva’ Tertulliano 
che tutti i Novatori dal momento che cominciano a 
dogmatizare, cominciano eziando a fepararfi da quel- 
le Chiefe. E ficcome prello diventan’ effi fcifmatici 
' col 

(i) „ Non quxrant Ecclcfiam ex ore hominum : ex ore Dei 
•> quxrant , ex ore Chrifii qu.tr.int . . . Ipfe eft veritas , ipfe 
>. loquatur , ab ilio Ecclefia quacratur . Die nobis Domine , ubi 

eli Ecclefia tua? Et ille omnibus : Obi ego fum , inquit , fci- 
>> tis . In Coelo ad dexteram Patri* . Integra Fides . Hanc litoti, 
,, hanc feminavi , fed per mandata feminavi . Augufi.de Ovib. 
Cap. 10. 

» Sequere viam Catholica: difeiplin*, qu;e ab ipfo Chrifto per 
»> Apoftolos ad nos ufque manavit , 8c ab bine ad polteros raa- 
» natura cft , Augufl, de Utilit. creden, cap. 8. ' 
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col voltare ad effe le fpalle , così gli fcifmatici fubito 
che dalle medelime fi diftaccano diventano ancor nova* 
' tori . E S. Ambrogio era di ciò così perfuafo , che ne 
fece uno dei maggiori elogi alla pietà del fratello, che 
con tai fentimenti volle partare all 1 Eternità (1) . La 
ragione fi è che gli Scifmatici perdono torto la fuccef- 
fione della dottrina , la quale fecondo Tertulliano con- 
fervafi unicamente col mantenerfi collanti nella co- 
munione di tali Chiefe , e col far vedere che la dottri- 
na dell’altrc minori qualunque fieno, aver deve la con- 
fanguinità coll’ Apoftoliche Matrici, che da lui fi efi- 
ge per moftrare d’ efTere nella via della verità : Hoc 
eft teftìmanium ‘veritatis . Cap. 21. (2) 

Per la qual cofa non porto lafciar di farvi oflervare, 
che mentre Tertulliano per una parte alferifee collan- 
temente , che per mezzo delle Chiefe Matrici prova- 
vano le altre Chiefe la propria Autenticità, e Catto- 
licità , non ha mai detto per l’altra che dette Chiefe 
Matrici provino la verità della loro dottrina per la co- 
munione dell’ altre Chiefe minori , ma ricorre fempre 
in tutti i fuai libri all’originale derivazione degli Apo- 
lidi , in cui fonda tutta la forza della pubblica loro 
autorità in vantaggio di tutti (3) . E quello è quell’ 

argo- 


(1) ,, Non putavit Fidera effe in Schìfmate » Nam etsi fidem 
„ erga Deum tenercnt , tamen erga Dei Ecclefiam non tene- 
„ bant « ,, Arabrof. de Obit. Satyr. Fratris infr. med. 

<2) » Quid autem przdicaverint (Apoftoli); ideft , quid 
„ illis Chriftus revelaverit ; Se hic preferibam non aliter proba- 
„ ri debere , nifi per eafdem Ecclefias , quas ipfi Apoftoli con- 
,, diderunc, ipfi eis predicando tam viva ( quod ajunt ) voce , 

„ quam per epiftolas poQea „ . Si hxc ita fune ; conffat Scc. 

Cap. 21. de Przfcript. Vedifopra hit .2. dorè fi reca il rimanente 
di tatto il capitolo . pag. 57. 78. $9. 

($) ,, Ac per hoc & ipf* ( eccidi* minore* ) Apoftolic* de- V 
,, putantur, ut Jobolet Apofiolicaram . Omne genu* adoriginem 

„ fuam 
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argomento dimofirativo , che anche folo balìa per an- 
nientare tutta P Analifi che il Sig. Tamburini ha prete- 
fo fare delle di lui Prefcrizioni . Imperciocché è cofa 
evidentitfìma che vien’ egli a pervertire il Termine da 
Tertulliano e dagli altri Padri Affato, in dire che l’au- 
tenticità e cattolicità della Chiefe Matrici , dipende 
dalla prova che dall’ altre particolari deducono ; quan- 
doché fi deve dire per lo contrario, che quefte da quel- 
le , e quelle dagli Apoftoli la defumono . Coficchè le 
Matrici non potendo proporre fe non la Fede imparata 
da loro , ne fiegue che in vece di dire eh’ ette debbono 
effere la voce di tutte l' altre minori , come.§. 43. feri- 
re il Sig. Tamburini, fi deve onninamente afferire con 
Tertulliano , che la voce di tutte l’ altre dev’effer quel- 
la delle Chiefe Matrici (i).S.lreneo,Teofilo Antioche- 
no 

v r 


i) fuam cenfeatur neceffc eQ . Itaque tot ac tanta: Eccidi*, una 
,, eft ilia ab Aportolis Prima , ex qua omnes . Sic omnes pri« 
„ ma , 8c omnes Apoftolicx; dum una omnes probant Unita- 
tt tem ,, Ibid. cap. 20. 

„ Non alia agnofeenda erit Traditio Apoftolorum quam qua 
ft hodic apud ipforum Eccltftas adì tur . Contr. Marcionem 
a ltb. 1.0 ap. 21. 

,, Faciliime hoc probatur Apoftolicarum Se hxreticarum Ec* 
tt ciefiarum recenfu, illic feilieet pronuntiandam Regulx in- 
» terverfionem, ubi pofteritas invenitur . Ibid. lib. 3. c. t. 

(I) ,, In fumma, fi conllat id verius quod prius ; id prius 
>, quod & ab initio , ab initio quod ab Apoftolis I Pariter utique 
,, conftabit effe ab Apoftolis traditum quod apud Eccltftas Apo~ 
,, Jìolornm futrit facrofanilum . Videamus quod lac a Paulo Co- 
,, rinthii hauferint ; ad quain regulani Galatx fint corredi; 
„ quid Icgant Philippenfes , Theffalonicenfes , Ephefii ; quid 
„ etiam Romani de proximo fouent , quibus Evangeiium & Pe- 
5 , trus & Paulus fanguine quoque fuo lìgnarum reliquerunt . 
3, Habemus & Joannis alumnas Ecclefias . Nam fi Apocalypfim 
,3 ejus Marcion refpuit , ordo tamen Epifcoporum ad originem 
3, recenfus in Joannem ftabit auftorem . Sic & ceterarum gene- 
h rofitas recognofeitur . Dico itaque apud Mas,, nec foias jam 

„ Apo- 
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& no già citato nell’ introduzione di querta lettera , Ori- 

» gene, e S. Agoftino hanno infegnato lo rteffo , ora di- 

:o» cendo con Tertulliano che l’ altre Chiefe minori dalle 

:É Matrici derivano , e che per mezzo di effe dimoftrano 

'a la verità della loro dottrina , ora infegnando che 1’ au- 
lì torità delle Chiefe Originali è di tal natura , che fi 

w deve anteporre all’ autorità dell’ altre ancorché mag- 

li! giori di numero . 

ck ' Ma ficcome codetta regola viene ad effere più diffu- 
se famente fpiegata da Tertulliano, quando fpeffe volte, e 

«I maffime nella feconda Prefcrizione, e nei libri contro 

cri Marcione affegna principi , la ricerca de’ quali appar- 
ili: tiene ad ogni ceto di perfone, ed in fpecie alla molti- 

jd* tudine degl’ idioti , per i quali fono adattati , così fa 

it d’ uopo vedere tutta la forza de fuoi argomenti . Ecco 

o adunque come ragiona. Gesù Crifto colla propria boc- 

- ca , e per mezzo dello Spirito Santo mandato a bella 

f* porta dal Cielo , confidò agli Apoftoli il facro Depo- 

fito della Rivelazione, promettendo in oltre di effere 
feco loro fino alla confumazione de’fecoli . Gli Apofto- 
Ji comunicarono quéllo fteffo Depofito alle chiefe eh’ 
S • K eff» 


fj ,i Apoflolicas , fed apud univerfas , qux illis de focietate fa- 
ll. ,, cramenti confoederantur,, Tcrtull.contr. Martion. lib.4. c.$» 
, » Ita cum multi fint qui fe putent fentire qux Chrifti funt, 

i« >» & nonnulii eorum diverta a prioribus fentiant , ferve tur vero 

gì » Ecclefiiftica prxdicatio per fucceflìonis ordinem ab Apoftoli* 

ir jì tradita , & ufque ad prxfens in. Ecclefiis parmanens . Orig. 

> » Proem. ad lib, Periarchon. ,, Iren. lib. 3. c. 3. 4. & alibi pafs. 

li; » In Canonici* autem Scripturis , Ecclefiarum Catholicarura 

:ii fi plurimum auiftoritatem fequatur; inter quas fané illx funt, 
,, qux Apojìohcas Sedes habere O 1 tpiftolas accipere meruerunt . 
j. j» Tenebit igitur Rune modum in fcripturis Canonici* ; ut eat 

in »> qux ab omnibus accipiuntur Ecclefiis Catholicis , prxponat 

a »» eis quas quxdam non accipiunt . In eis vero qux non acci- 

{. >> piuntur ab omnibus , prxponat eas , quas plurts graviores <*c» 

* >> tipiunt tis quas paucxores minorifqut audoritatis Ecclrfts te*, 

, » ntnt,„ Augni!, da Do dir. CRrift, lib. a. cap. 8. 

* 
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e(ìi fondarono ; dunque imparar dobbiamo da effe qua- 
li fieno le Scritture , e come fi debbano interpetrare. 
\a Fede preceder deve ogni cofa ; e perciò anche ogni 
ricerca e ogni itudio . Non tutti gli uomini fono abili 
a codefto efercizio che proprio è dei dotti,. Ma fe per 
una parte in tutte le circoftanze conviene agl’ idioti 
unicamente di mantenerli in quella unione di credenza 
colle Chiefe Matrici , i dotti per 1’ altra non poffono 
efercitarfi rettamente nell’ efame e nella ricercai fe 
non colla previa rifoluzione e proponimento di man- 
tenerli fedeli nella fteffa unione , e di foggettare i loro 
privati lumi all’autorità di quelle chiefe in ogni cofa, 
e maffìme in ciò che non fapeffero intendere o invefti- 
gare , o che male aveffero inveftigato ed intefo nella 
Scrittura , o nella Tradizione . 

Codefta è quell’ unica regola univerfalmente per 
tutti da Tertulliano e da S. Ireneo (i) affegnata, onde 
fi poffa da ognuno confervare la Fede in mezzo alle 
turbolenze; e coll’ ailenerfi dall’ arbitrarie interpreta- 
zioni dei tefti , mantenere inviolabilmente fi poffa__> 
eziandio 1’ Unità , a fronte ancora di tutte le tempefte 
che faranno mai per inforgere . Tertulliano fa sì gran 
conto di codefto generale principio , che per mezzo 
di effo dimoftra contro tutte le diverfe Sette d’ Ere- 
ticila veracità della fteffa Chiefa Cattolica univerfal- 
mente confiderata, e ne cava un’ argomento che non 
ammette rifpofta . Tutte le dottrine , die’ egli , che 
d’ accordo vanno colla Fede delle Chiefe Apoftoliche 
originali e matrici, debbonfi riputare veraci e ficure. 
Dunque non poffono effere fe non bugiarde e fallaci 

quel- 

OJ », Qjjid enim? Et fi quibus de aliqua modica quxftione 
» difeeptatio effet , nonne oporteret in Antiquiflimas recurrere 
„ Ecclefias , in quibus Apoftoli converfati funt, & ab eis Ac 
»> pr*fcnti Qjttjlione fumere quod ccrtum & re liqmAiem eftl 
„ Iren. adverf. hiref. Jib. 3. cap. 4. ,, 
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quelle che fono contrarie alla Fede di quelle Chiefe . 

Ma ficcome nell’ arto che la fola Comunione.* 
Cattolica fi accorda egregiamente colla Fede del- 
le medefime , al contrario tutte 1’ altre focietà di 
uomini che fono fuori di effa ne difcordano con- 
fiantemente ; quindi è che la fola dottrina infegna- 
ta dalla Comunione Cattolica effer può , e reputar 
fi deve ficura e verace, e fallace all’ incontro quel- 
la di tutte 1’ altre Comunioni . Prova egli la ve- 
rità di quell’ Antecedente con quel tanto che avea det- 
to di fopra, e che io vi ho difiefamente recato; che 
Crifio cioè infegnò agli Apoftoli , gli Apoftoli alle 
Chiefe da loro fondate , e quefte infegnano a noi colla 
collante lor Tradizione . Dimoftra poi la verità di 
quella minore propofizione , con dire che la fola Chie- 
fa Cattolica ha dalla parte fua , l’ infallibile teftimonio 
della Comunione delle Chiefe originalmente Apofto- 
liche . 

Da tutto ciò efpreffamente fi vede che fecondo Ter- 
tulliano la Chiefa Cattolica defunte dalle Chiefe Apo- 
ftoliche Originali , e Matrici la fua autenticità ; e che 
fe non vogliamo fupporre aver egli prefo a provare 
una cofa più certa per un’ altra meno certa , dovremo 
dire che tali Chiefe fecondo Tertulliano e S. Ireneo ^ 
deftinate fono da Dio alla confervazion del Depofito , 
e che da effe dovrà perpetuamente paffare all’ altre.* 

Chiefe minori, come l’umore Vitale che dal tronco 
fi diffonde continuamente nei rami (i). E per fimil 
maniera converrà che diciamo effer le fteffe Chiefe^ 
Matrici Divinamente in poffeffo di dare all’ altre là 

K 2 •' nor- 

(I) „ A quibus traducem Fidei , & {emina doftrinne celerà: 

M exinde Ecclefix mutuai* funi , òc quotìdix mutuantur » uc J 
a. Eccidi* fiant . Ac per hoc Se ipùe Apoftolic* deputantur , ut 
a, foboles Apoftolicarum Ecclefiarum . Omne ad originetn fuam 
j» cenfeatur neccffe eft Me, De Prefcr, cap. »o, » 
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norma , e non già in grado di doverla ricever da loro, 
maflìme in tempo dei maggiori bifogni . Ed è ciò tanto 
vero , che Tertulliano vuole di più che dalle Chiefe 
Matrici non {blamente fi dimoftri l’ autenticità della 
Chiefa Cattolica in genere confiderata, e dell’ altre 
Chiefe particolari ; ma ogni verità eziandio che ap- 
partiene al facro Depofito della Rivelazione , e fin_> 
1’ autenticità , e la veracità degli fletti Evangeli ( 1 ) . 

Non vi ftupite di tal propofizione, ma piuttoflo 
ammiratene la profondità e la giufte^za . Imperciocché 
in quella maniera che la Chiefa in genere precede tutte 
le Scritture che le furono da Dio inviate, così le Chie- 
fe Matrici precedono gli Evangeli , de’ quali fu ad effe 
principalmente affidata la cura e il Depofito . Per lo 
che voi non potete ornai non intendere , che il Tribu- 
nale in terra fempre vifibilmente parlante a nome del 
medefimo Gesù Crifto , fono le Chiefe Matrici , nelle 
quali fi conferva immancabilmente la regola pubblica 
e fempre coftante della noftra credenza . Meglio ancor 
lo vedrete nell’ efame del terzo Dubbio . Ve ne fono 
ancora dell’ altre come fi è già veduto tanto da Tertul- 
liano , che dagli altri Padri afiegnate , ma fono tutte 
qual più è qual meno a variazione foggette , e da_> 
quell’ unica che non potrà mai variare in qualche ma- 
niera dipendono . Di fatti li due grandi martiri S.Igna- 
2Ìo e S. Cipriano infegnato hanno collantemente, che 

la 

(1) „ Eadem auAoritas Eccieiìarum Apoftolicarum , czteris 
„ quoque patrocinabitur Evangeliis , quz proinde per illas > & 
,, fecundum illas habemus „ . Contr. Marc. lib. 4. c. 5. 

,, Veritas falfum prxcedat neceffe eli flc ab eis procedala-» 
„ quibus tradita ed . „ Ibid. 

,, Sed eas ego Ecclelìas propofui , quas Se ipfi Apolidi , ve! 
„ Apottolici viri condiderunt. Se puto ante quofdam . Habent 
,, igitur Se illa: eandem confuetudinis auftoritatem , tempora 
„ Se anteceffores opponunt magi» quam pollerà; itt* ,, . De Vii* 
gin. Vclan. cap. 2. 

• • 
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la moltitudine dei Fedeli aver deve nei proprf partorì 
una regola virtbile della loro fede. Nè può cflere più 
giufta , perciocché ricevendo da Dio l’autorità di pa- 
fcere il gregge ; in erti generalmente non può venir 
meno la Fede, ancorché porta non confervarfi in cada- 
uno di loro in particolare. Barta che fia nota la loro 
comunione colla Prima Cattedra che conferva il De- 
pofito. In tal cafo F inganno del loro pallore non può 
eflere perniciofo , e perchè momentaneo, e perchè Tem- 
pre unito al principio di Sommertìone ; onde codefta 
regola include neceflfariamente quell’ altra , nella qua- 
le è vifibilmente comprefa. 

Sono dunque i Vefcovi maflìme fe uniti al corpo 
del loro Clero, i giudici ordinar; ad tempus delle con- 
troverse dottrinali , che inforgono nelle loro Diace- 
li . E quantunque da tali giudizi appellar fi porta ai 
Primati, ai Sinodi della Provincia, ovvero alla Prima 
Sede, contuttociò feguendo i principi di que’due gran 
Padri, quei di S. Agoftino (i) , e l’antica pratica della 

K 3 Chie- 


(I) ,, Ut fubjefti Epifcopo 8 e Presbyterio per omnia fanflifl- 
,, cati fitis . , . Unde decet vo* in Epifcopi fententiam concur- 
,, rere ... Sed Se vos fìnguli Chorus elle ; ut confoni per concor- 
,, diana, melos Dei recipientes in Unitate.Ignat. Mart. epif. ad 
,, Ephef. cap. 2. de 4. Studeamus igitur Epifcopo non refiQere , 
„ ut fìmus fubjedU Dei. Ibid. cap.$. Filli itaque lucis Se verità- 
,, tis fugite divifionem & pravas dedrinas . Ubi autem Pajior 
„ tji , eodtm e> orts fequamini . Idem epifl. ad Philadciph. 
,, cap. 2. Vid. Se ep. ad Magnef. c. 1 3. Se ad Trai!, cap. ». Se 
„ alibi pafs. 

11 Ncque enim aiiunde ha:refe* obort* funt.aut nata funtSchif. 
„ mata, quam inde, quod Sacerdoti Dei non obtemperatur, nec 
,, unus in Ecclefia ad tempus facerdot , c 'y ad tempus Judex vice 
,, Chrifti cogitatur . Cui lì fecundum magifieria Divina obtem- 
11 peraret Fraternitas Univerfa ; nemo adverfura Sacerdotum 
11 Collegium quidquam moveret • nemo poft Divinum judi- 
„ cium , poli popuii fuffragium , poft Coepifcoporum confenfum 

» con- 


Diqit ized bv Goog le 





15 ° 

Chiefa, potranno taluni meritar fovente d* eflere dai 
fedeli confiderati come Novatori ed Eretici , fubito 
che fieno itati condannati di quel tenore ; maflimamen* 
te poi ove da lor fi negafle un dogma chiaramente^ 
efpreflò nella Scrittura , ovver nella Tradizione . Im- 
perciocché in tal cafo condannati fono eziandio da fe 
lteffi in forza delle loro operazioni . 

Per la qual cofa non poflono eflere fe non falfi Cat- 
tolici quei che per isbrigarfi dal pefo dell’ autorità del- 
la Chiefa prefente, ricorrono alle pretefe ofcurate de- 
finizioni dell’ antica; e per poi evitare il pefo dell’auto- 
rità dell’antica, gridano fempre-di voler eflere giudicati 
Conciliarmente, e definitivamente dalla moderna . Falfi 
Cattolici Umilmente reputar fi debbono quei che per 
una parte efaltano l’ autorità d’ogni vefcovo, quando fi 
vedono incomodati nè loro traviamenti da quella del 
Romano Pontefice , e della fua Chiefa di Roma , ed 
hanno perciò in mira di eftenuarla . Ma fe poi un Vefco- 
vo parla contro di efli, fi vedono torto alzare contro 
di lui lo ftendardo della ribellione, proccurano di fcre- 
ditarlo per tutto il mondo, e lo dipingono come un’ 
uomo di partito , come un’ ignorante , un’ illufo, uno 
Sciocco &c. Se con erto d’ accordo vada il fuo Presbi- 
terio, o ancora degli altri Vefcovi , fi dipingono tutti 
con gli fteflì colori , e fe vi fi unifica I* autorità della 
Prima Sede , nè pur efla vien risparmiata. Ma in tanto 
cofa nafce da tutto ciò ? Grida il Novatore che vi vuo- 
le un Concilio. Ottimo giudice; ma le circoftanze , co- 
me 


„ con feti furti , judicem fe jam non Epifcopi fed Dei facerec . 
,, Cyprian. epift. S?. ad Cornei. Vid. <5c de Unit. EccleC 
,, Epift. ad Florent. Pupian. & alib. pafs. 

Cuna prò ipfis operibus etiam veritati apertilfimx , qua redar- 
guitur , refiftere coeperit , rune prxciditur. Et multi tales fune 
in Sacramentorum communione cuti Ecclefia , & tamen jam 
non funt in Fcclefia . Auguii. de Unir. Ecclef. cap. ao. 
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me avviene il piu delle volte , non permettono che 
fi polfa convocare ; il corpo dei pallori univerfal mente 
tace , o anche apertamente confcnte alla voce del Ca- 
po , e il novatore feguita ad efclamare , e dice di non 
effer ancor giudicato; perciocché avendo forfè dalla 
fua qualche fcarfitfimo numero di Pallori tanto del pri- 
mo , che del fecond’ ordine , ad decipendas aures fim- 
plicìum numcrus inflatur (i), quelli fono per lui gl’il- 
luminati , quelli hanno feco 1’ antichità, e quelli fono 
in fomma il più bel fior della Chiefa . 

Ma il Sig. Tamburini che pretende non edere noi ge- 
neralmente obbligati a credere o profetare, fe non quel- 
le verità che la chiefa Univerfale ha definito o defini- 
re attualmente , ed elTerlo per tutto quel tempo folo , 
che colla definizione non viene a cader nell’ obblio. la 
flelfa verità definjta ; colìcchè altrimenti fi polfa com- 
battere impunemente e fenza taccia d’ Eretico una ve- 
rità rivelata, e impunemente peccar fi polfa contro una 
qualche Malfima di morale ofeurata , ci dica fe cosi 
operato abbiano i nollri Padri ? E fe quella fia la nor- 
ma lafciataci nei primi trefecoli, quando nacquero in- 
finite erefie , e furono tutte condannate e difperfe, 
fenza poterli mai radunare un Concilio Ecumenico? 
E’ quello forfè quello cheinfegna Tertulliano nelle fue 
Prefcrizioni cap. 30. fu di Marcione e di Valentino ? 
Operarono forfè in cotal guifa i fedeli d’ allora? O 
piuttollo non riguardarono come eretici que’due No- 
vatori appena che li videro efpulfi dal Pontefice S.EIeu- 
terio ? E il gran martire S. Policarpo difcepolo di 
S. Giovanni afpettò forfè che dopo la fentenza di quel 
Papa, tutti i Cattolici pronunzialfero il loro pieno e 
definitivo giudizio contro Marcione, prima di potergli 
dir giullamente nel volto, di ravvifare in lui un fi- 
li 4 * gliuolo 


O) Cyprian. epift. SS. ad Cornei, infr. med. 
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gliuolo primogenito di Satanaffo? E S. Cipriano afpet* 
tò forfè un Concilio Ecumenico prima di poter chia- 
mar Novaziano coi nomi di =2 Dejertor Ecclefia , mi - 
fericord'uc bofiis, interfettor pcenitentia , dottor fuper- 
bia-, •veritatis corruptor, perditor Charitatis ? (j) Cosi 
operarono forfè i Fedeli d’ Aletfandria all’ udir la vo- 
ce del loro Santo Vefcovo AlefTandro , che pronun- 
ziò contro di Ario la fentenza di feparazione , avvi- 
fando che ognuno fi guardale dal veleno della di lui 
erefia? 

Non afpettarono certamente un’ atto di formale de- 
finizione corroborato dalla fofcrizione e dalla prefenza 
dei Vefcovi Congregati in Concilio , o dall’ accetta- 
zione di tutta Chiiefa difperfa , i fedeli di Coftantino- 
poli , prima di riguardar Neftorio qual’ eretico , co- 
come fecero in fatti , fubito che lo udirono beftemmia- 
re (2) . Nè operarono diverfamcntc allorché S. Flavia- 
no condannò d’ erefia il monaco Eutiche. Nella ftefla 
maniera fi diportarono i Fedeli di Sirmio , quando 
Fotino loro Vefcovo, uomo dotato di fublimilTìmo in- 
gegno , di dottrina e di eloquenza fornito , dopo elfere 
flato eletto con tanti applaufi, ed effer’ anche flato buon 
paftore per qualche tempo , fi mutò improvvifamente 
in lopo divoratore , e come tale cominciarono torto 
a fuggirlo le di lui pecorelle . Non altrimenti avvenne 
ad Apollinare ; imperciocché a fronte del fuo gran 
merito , acquiftato colla fua vada erudizione e dottri- 
na , e coll’ aver egregiamente confutato moltiflìmi 
errori , quando cominciò anch’ egli a dogmatizare non 
fi afpettò dal fuo gregge una formale* definizione di tut* 
ta la Chiefa, prima di voltargli le fpalle come ad un 
Novatore e ad un’Eretico (3) . II medefimo Sig. Tam- 

b uri- 
ci) Cypr. cp. < 7 - ad Cornei, prop, fin» 

(2 ) Vin. Lirin. Cora. c. 1 6, 

( 3 ) Vinc. Lirin. ibid. 
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burini ha confettato quelle verità quando ha parlato 
non più coi propri, ma coi principi de’Padri, e di Tertu- 
lliano, che aliai meglio avrebbe fatto a non abbandonare 
nè così fpeflò, nè mai . Ecco dunque com’egli parla nel 
§.125. isfon importa cercar fe le Chimere fieno nuove, 0 
quando fieno nate , perchè è patente la loro falfità . lì 
nel §. 126. Qualunque 7 Novità, egli dice , attaccaffe 
il fondo , lo fpirito , 0 i neceffarj rapporti di una ve- 
rità rivelata era confiderata come un error nella Fede . 
'Qualunque Trovila che inforgeffe e convenire nella fo- 
ftanza e nel fondo cogli antichi errori 0 profcritti dagli 
'Apofloli , 0 dalla Chiefa 'Dniverfale , era giudicata ab - 
baflanza involta nell ' antica condanna &c. 

Ond’è che per confdfione di lui medefimo i Padri 
prima di riguardar com’ eretica una Dottrina , e per 
eretici confiderare i difenfori di ella , non Tempre afpet- 
tavano la decifìone formale del Concilio Ecumenico, 
o del Corpo Univerfale dei Pallori difperfi , e molto 
meno quella d’ogni figliuol della Chiefa. E perciò an- 
che fenza di ella fi potrà fpelle volte elTer com’ eretico 
riguardato . La ragione fi è che la Chiefa avendo Tem- 
pre a fe llelfa prefente il Tuo depofito, non può non__? 
Tempre conofcerlo; nè può non conofcere le nuove dot- 
trine che s’ introducono , o quei che tentano con elle 
di difturbarla dall’antico pollelfo. In fatti Tertulliano 
riguardava com’ eretici non pur Valentino e Marcione, 
ma Nigidio, Ermogene, ed altri molti che ancor vi- 
vevano , non per altra ragione , che per elTer condan- 
nati dalle opere proprie, ad elTer giudicati come fuori 
di quell’ unica regia via, che può condurre a quel Ter- 
mine che ci avea egli precedentemente alTegnato (1} • 
L r Eretico dunque, fecondo Tertulliano , fi conofce to- 
rto 

(1) ,, De operibus fui* , ut dixit Dominus rcvincuntur . Am. 
,, bulant pervertente* via* Dei, oftendant mihi ex qua audtori- 
,, tate ptodierunr . De Prarfcr. cap. 30. 


r 
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ilo dal deviare che fa dall’ antica dottrina; e come de- 
viatore vien poi reputato fubito che allontanare fi ve- 
de dalle Chiefe originalmente Apoftoliche. Tutto il li- 
bro delle fue Prefcrizioni attorno a quello polo raggi- 
rali, ed al medefimo polo richiama particolarmente 
Marcione, nei libri che fcrille più di propolito contro 
di lui (i). Onde avverte che {ebbene avefs’ egli alcu- 
. ne Chiefe, quell’ eran fue , ma non già ^ {pofiolicbt-j > , 
per la cui autorità li prova quella di tutte l’ altre, e 1 i 
prova eziandio ogni verità della Rivelazione . 

Origene, S. Agoftino, e Vincenzio Lerinenfe affer- 
mano con Tertulliano che liccome per il canal degli 
- Apoltoli ricevuto abbiamo interamente il Depolito del- 
- la Rivelazione, così per opera di elTi è fiato in genere 
fulminato l’anatema contro tutte l’erelìe, e tutti gli 
eretici che mai polfon nàfcere. E che perciò elfendo 
tutte le verità comprefe nella prima loro definizione , 
tutti gli errori fono Umilmente compreli nell’ antica 
loro condanna ( 2 ). La Novità è quella dunque che for- 
ma l’eretico, e non già la nuova dccifione e l’anate- 
ma . 


(1) ,, Deflinari potei! hareticus , qui deferto quod prius fue- 
,, rat , id poftea libi elegerit , quod retro non erat . In tantum 
„ tnitn h ire fi 5 deputabitur , quod pojfett inducitur s in quantunij 
,, ycritas habebitur, quod retro & a primordio traditum */!,,. Ter- 
tull. contr. Marc. lib. i. c. i. Confer cum fuper. citat. ex c. 21. 
ex lib. 3. c. 1. & ex lib. 4. c. 4. Vid. S. Irenxum lib. 3. c. 2. 3. 
25. 40. lib. 4. c. 43. 41. 63. 70. 

(2) „ Non dixit ( Paulus ) fi quis vobis adnuntìaverìt przter 
,, quam quod accepiflis , benedidus lì c , laudetur, recipiatur; 
„ fed anathema fu, inquit , idei! feparatus , fegregatus, exclu- 
„ fus . . . Omnibus ex equo imperata funt . . . illa qux de fide 
„ cauta funt, oranes pari modo comprehendant . . . Nemini Ii- 
„ cet przter id quod Ec delia Catholica ufquequaquc cvangeli- 
,, zat , accipere ,, . Vinc. Lirin. Com. c. 13. „ Qua; de noti-» 
„ rautanda Fide fancita funt, cundis xtatibuj imperata funt ,, . 
Ibid. cap. 14. Vid. Orig. apud S. Pamphil. Apoi. prò Orig. 
infr. inir. 


\ 
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ma . Quelle due cofe fervire unicamente poffono tal- 
volta per farlo conofcere in una maniera più manifefta 
e più pubblica, di cui nè Tempre vi può efifer bifogno, 
nè mai una precifa neceflìtà. Imperciocché la ftefla no- 
vità che ferve a coftituirlo Eretico, ferve altresì a far- 
lo fempre conofcere quanto bada, e fovente nella ma- 
niera più luminofa, fenza la formai decifione, e la for- 
male condanna, che al dire del Lerinenfe , non altro 
fanno che avvifarci d’ una maggior cautela. Ond’ è che 
fecondo S. Agollino bada per farci conofcere l’eretico il 
fole fpirito di contefa e di contradizione, con cui da ta- 
luno fi difende quello che fenza taccia può edere fodenu- 
to ancora da altri, ma con docilità e fommedione (i) . 

E’ infatti la forza di quedi principi che fece fare a 
Tertulliano (z) una belliflìma rifiedìone, la quale an- 
che fola badar potrebbe per manifedare l’ inganno del 
Sig. Tamburini. OlTerva dunque che S. Paolo ha proi- 
bito a Tito, e in perfona di lui a tutti i Vefcovi, e a tutti 
noi ancora di lungamente quedionare coi Novatori , ma 
vuole che all’ oppodo dopo una o due correzioni evitar 
fi debba il loro conforzio; perciocché fi debbono per 
giudizio proprio confiderare già condannati . E ferven- 
do al Veìcovo S. Timoteo gli comandò d’infegnare, e 
di far dell’ efortazioni , e vuole che fia riguardato co- 
me vano e fuperbo chiunque non fi fode acquietato 

alla 


(i) ,, Denique quid unquam aliud Conciliorum decreti* eni- 
„ fa eli ( Ecclefia ) , nifi ut quod antea fimpliciter credebatur , 
,, hoc idem pofiea diligentius crederetur „ i Vinc. Lirin. Com. 
cap. ?a. 

„ Quando quidem hsredeus efi ut mea refert opinio , qui ali* 
,, cujus temporali* commodi & maxime gloria; principatufque-» 
,, fui grada, falfas ac novas opinione* , vel gignit , vel fequi- 
» tur „ . Auguft. de Util. cred. ad Honor. cap. i. 

,i Quolibet qui* acquiefcat modo non eft hzredcu* , nifi esc 
ii contentione hzredeus fiat „ . Idem de Ecclef. Dogm. cap. 7* 
(a) De Przfcr. c. 1 6. Ad Tit. c. 3. v. p. t«. 11. 
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alla dottrina di Gesù Crilto , eh’ avefs’ ei predica- 
to r= Si quis aliter docet > & non acquiefcit fanis fer - 
monibus Domini 'Pfoflri Jefu Cbrijìi fuperbus ejl , n'ihil 
feitns ec. ={i). Per la qual cofa quand’ anche piacef- 
fe al Sig. Tamburini di cavillare contro la mente di 
Tertulliano Tulle parole, e dirvoleflfe che l’Apollolo 
non efprelfamente dice colti, di doverli tolto riguardar 
com’eretico colui che lì oppone agl’ infegnamenti di 
Timoteo, non potrà negar tuttavia che per eretico deb- 
bafi realmente avere dopo le correzioni a Tito pre- 
fcritte . Ma fe dovelfimo afpettare che un Concilio 
Ecumenico , che l’Univerfalità dei pallori difperli , o 
peggio ancora che tutta la moltitudine dei Cattolici ve- 
nir dovelTero a correggere i Novatori , e a pronunziare 
poi l’ultima definitiva fentenza fulla loro dottrina, pri- 
ma di doverla confederar com’ eretica inlieme coi fuoi 
difienfori , ognun vede che inutili quali affatto farebbe- 
ro gl’ infegnamenti di S. Paolo , e del medellmo Gesù 
Crilìo fu ciò, perchè non potrebbefi quali mai tenere 
per condannata veruna nuova dottrina , e verun nova- 
tore . Laddove Tertulliano per le ragioni già indicate 
di fopra, eretica fuppone la dottrina, ed eretici quei 
che dogmatizano nel modo defcrittoci da S. Paolo , an- 
che prima d’un giudizio formai di tutta Chiefa. Tutte 
quelle verità ed altre di non minore importanza le in- 
tenderete anche meglio colle rifpofte agli argomenti , 
dei quali li è prevaluto il Sig. Tamburini per provare 
il fuo bel fiftema*. 

In primo luogo adunque vi prego a rammentarvi, 
che per abbondare in cortelia verfo di lui, ho fin’ ora 
fuppolto, ch’egli parlando delli due numeri maggiore 
e minore contendenti fra loro in punti di dottrina rive- 
lata, abbia intefo di parlare di gente che contralta ful- 
va fide & compage Vnitatis. Ma egli all’oppolto, che 
• ; av eva 

(3) Ad Timot. 1. c. 6, v. j. 4, 
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aveva forfè interefle di nafeondere anche qui le proprie 
idee, ha ufato tutta l’arte per confondere , com’io vi 
dicea, non meno l’ infegnar della Chiefa coU’jnfegnac 
nella Chiefa , e le perfone autorizZate'cóTT altre, che 
non han ricevuto verte nuziale per cotal fine; ha con- 
fufo dì più il contrailo tra due partiti che queftionan» 
col principio ad entrambi comune di fommeflìone , e 
falva perciò 1’ Unità, con quello che accader può fra » 
gente , porzìon della quale fiali o fpontaneamente fepa* 
rata dall’ altra , ovvero efpulfa con atto di formale fen- 
tenza. Imperciocché oltre il dire §. 63 . „ che l’oppo- 
„ fizion di una parte nel fen della Chiefa ci avverte 
„ che non c'èVnìtd, e che quello bafta per guardarci 
3> dal precipitare il giudizio,,; aggiugne altresì nel 
medefimo luogo il fatto dell’ Arianefimo-, per provare 
fecondo lui in una maniera evidente , che talvolta il più 
gran numero può elTere dall’ errore forprefo, come per 
provare che può rimanerne aggirato il minore , reca in 
mezzo la quell'ione di S. Cipriano, col Papa S- Stefano . 
Ma chiunque ha letto anche leggermente la ftoria dell* 
Arianefimo, fa benìlfimo che il numero di que’ Settari 
prima del Concilio Niceno era molto rillretto , e che 
a difmifura crebbe (i> , non però quanto dice il Si- 
; gnor 

(i) A fin di meglio conofcere in quanto grand'errore fia ilSig. 
Tamburini circa il numero degli Ariani , ballerà porre qui fotto 
l’occhio dei noilri lettori quello che non motto dopo la morte di 
Coflanzo le ri ve va S. Atanafio all’ Imperator Gioviniano .. ,, Co- 
» gnofee igitur, religiofiflìme Augpfte , hxc effe ,. qui a. condì- 

to ivo predicata fuerunt, & quam fidera Nicex patres con-, 
» gtegati agnoverunt, ejufque fuffragatrices effe omttts omnibus 
„ «» locis Etclefias , five in Hifpania fini , live Britannia , Gallia. 
>» Italia univerfa , Dalmati» , Dacia, Mylìa, Macedonia, five_* 
»» univerfa Grecia, univerfa Aphrica, Sardinia, Cypro, Creta, 
„ Pamphylia, Lycia, Ifaurìa , A3gypto, Lybia , Ponto, Cappa- 
»» ^ocia. ftidem qttotquoc nobi* vicini funt, nec non Storien- 
ti ti* Ecclelìai , fauets admodum exceptis , qu* Arianicx opinio- 

>, nU 
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gnor Tamburini , dopo che già per fentenza della 
Chiefa adunata in quel gran Concilio , erano flati da 
efla efpulfi e feparati dal proprio feno . E perciò tutte 
le difpute che furono pofteriori all’ atto di quel Con- 
cilio, non fi aggiravano più fra partiti efillenti nel 
feno della Chiefa , falva 1’ Unità e la Fede, ma bensì 
fra un partito che portava fedelmente le parti della 
Chiefa ftefla , ed un’ altro che da lei eradivifo, per- 
chè refifieva alla fua autorità, e pertinacemente ten- 
tava di foppiantarla . 

Per lo che li due partiti contendenti non erano più 
d’ accordo nel principio di fommeflione ; fe pur non 
lo foflero colle parole, come fempre diceva d’ effer- 
lo anche Lutero . E Monf. Boifuet col Sig. Nicol pog- 
giano appunto fopra tal fondamento, quando in nome 
di tutti i Cattolici (i) prendono a dimofirare , e lo 
fanno evidentemente contro dei Calvinifti , che il nu- 
mero degli Ariani , anche nell’auge maggiore di lor 
grandezza, era di gran lunga minore dei Cattolici, e 
non maggiore , come con quei Proteftanti falfamente 
afferifce il Sig. Tamburini . Quafiche un’errore poteffe 
divenir più univerfale della verità , echel’Univerfalità 
potefle convenire ad unafalfa Setta de’Criftiani ribelli, 
e non fofle più un privativo carattere della vera chiefa 
di Gesù Criflo. Confeflì dunque il SignorTamburini, 
o che il fatto dell’ Arianefimo che fembravagli così de- 
cifivo per il fuo maggior numero , non è adattato all’ 
ipotefi da lui formata, e nulla perciò decide, ower 
decide per più capi contro lui fleffo . 

Io 


tf ni* funi. Omnium cnlm iflorum , & adhuc longinquiorum_j 
„ animo* experimentis cognoyimus , & J cripta habemus . Ncc te 
»> lateat, piifiime Imperator, quod lametiì pattei fint , qui buie 
»» fit*' derogent , eos tamen , quura Univerfus Orbis Catholicam 
» fidein fcquatur &c., 

(*.) Vedi Lettera i. pag. >9. 30. 
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i Io che non amo di far torto alla di lui Fede, non vo- 
li glio mai fupporre eh’ ei richiami in dubbio 1’ autorità 

i e l’ infallibilità del Concilio Niceno , perchè per la__» 

> condanna d’ Ario non fu afpettato FalTenfo (C ogni fi- 

i gliuol della Cbiefa ; come in più d 1 un luogo può Sem- 

brar eh’ ei richieda. Ma dee però ricordarli che i Do- 

j natifti , per difendere appunto l’ autorità del loro pic- 

j. ciol numero contro gli argomenti dei Cattolici , furo- 

> no i primi ad opporci le tenebre dell’ Arianefimo , è 
che i moderni Prateftanti hanno ripetuta la lletfa ob- 

j biezione. S. Agoftino rifpondeva a quei primi , carne 
hanno quindi tanti altri rifpofto ai fecondi; che nella 
Chiefa cioè talvolta per la moltitudine degli fcandali, 
quantunque foffrir fi pollano alcuni ofeuramenti , e vi 
{ pollano elfere delle nuvole, tuttavia non lafcerà mai , 

I nè potrà ella lafciare d’ effere un Corpo vaftifiimo, e 
e di aver nel fuofeno alcuni membri così forti, e così ro- 
bulti , per cui eda collantemente s’ innalzi fopra tutte 
i le Sette , e fi faccia fempre da ede dillinguere vifibil- 
i niente per la fua vaftità , e per la fua eccellenza . Sed 

I etiam tutte in juis fixmiffimis eminet . Non dice dunque 

S. Agoftino, che firmijjimi emineut in Ecclefia ; ma che 
la Chiefa fteda eminet in elfi che la compongono, o 
che ne reggono la Cattedra e il Tribunale (*). Vi ho 
di fopra recato quello che il Santo Dottore dice intor- 
no ai prete!! ofeuramenti delle verità della Chiefa. 
Ora dunque potete ben argomentare quanto poda dirfi 
da lui contro i medefimi Donatifti, a favore della vi- 
fibilità della Chiefa, nè v’ingannate; perciocché af- 
ferma che ove fi tratti di Chiefa, non pur le. verità, 

ma 

1 11 ■ i i ■ i ^ ■ ■ ■■ ■ 

(i) Vi<J. Augufh epifl. 48. alias 84. ili Edit. Maur. pj. ad Vin. 
Ragaiiit. $« 30. ts Quid eft, hxretiei, quod rie ganci tate gloriami - 
** , ii propterea dominus Nofter Jefus Chriflus tradicus eli ad 
mortem , ut hxreditatc multos fojfidcretì Idem de unit. Ec« 
clef. cap. 7. 
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ma fin le tenebre debbono effer notittime , conforme a 
quello che ne vaticinò Ifaia Et tenebra tua ft cut me- 
ridie s erunt (i) . 

Ma il Sig. Tamburini §. 53. dice che „ ficcome la 
9 , Chiefa non certa d’ e(Ter Tanta, nonofiante la corru- 
3 , zione della maggior parte de’ fuoi membri , che vi- 
s , vono nel peccato , così non certa di eflere la vera_j 
3, Chiefa, non ottante il maggior numero de’ fuoi mem- 
3, bri, che fi lafcia ftrafeinare dall’ errore ,, . S’ egli 
dunque non forte folito di copiare con fovverchia fidu- 
cia e troppo fervilmente da certi libri, avrebbe potu- 
to ben ravvifare coftì , che la parità prefa in preftito 
da Monfig. di Senez , non regge per molte ragioni for- 
tilTime , che fembrami non poter elfere in verun modo 
fiaccate . Badate s’ io dica il vero . La Chiefa ha rice- 
vuto da Dio la dottrina llabilmente e invariabilmente 
in depofito , per tramandarla feopertamente agli uo- 
mini da età in età; e perciò n’è fiata coftituita depofi- 
taria e miniftra. Ma non così della Santità. Erta è un 
dono perfonale, di cui non v’è nel mondo il Depofito 
pubblico confidato da Dio agli uomini J ma rimaner 
Tempre nelle mani di Dio ftefiò, per dtfpenfarlo da 
per fe a chiunque gli piace dentro la Chiefa fua, a cui 
ha promefiò di non mai certare dal difpenfarlo . Ond’è 
che nella Chiefa vi faranno Tempre de’ Santi, perchè 
Iddio gli ha prometti , ma nè in porzione , nè in tutto 
ci ha dato a cuftodire la fantità, e molto meno il pote- 
re 


(i) Auguft. de Unit. Ecclef. c. 14. 

Ecciefia notiflima eft non in aliqua parte terrarum , fed nbi- 
que. H*c temporale s aliquando etiam in fuis Frumenti} pati- 
tur temperate} ; trt in quibufdam locb non cognofcantur , fed 
tarrfen illic Jatent . . . Itaque & in aliisgentibus fepe nonnulla- 
membra Ecclefia: pr<eva!entibus hsrefum 3 c Schifmatum feditio- 
nibna, prxffa atque obumbrata funt, 8c tamen quia inerantj 
patilo poti nullo dubitante claruerunt . Auguft. de Unit. EccJcf. 
cap. joi 
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(3 re di propagarla. Dunque la fantità è mancante affat- 
to di miniilerio; e perciò ancora di Eredi neceflfarj e 
di Depofito: a differenza della dottrina che una volta, 
depofitata pubblicamente nelle Chiefe Matrici , paflfa 
t , neceflfariamente da Erede in Erede, e lo pafferà rego- 
larmente per Tempre . 

I medefimi Donatifli facevano a S. Agoflino anche 
codeilo argomentò, ma egli rifpondeva eh’ era inutile 
- il farlo, perchè il frumento e la paglia poflfono Ilare 
uniti full’aja, per motivo che la perfetta feparazione 
’• ‘far non fi può che nel fine delle cofe da Dio medefi- 
mo (i) . Coficchè i buoni poflfono Ilare uniti coi catti- 
vi , ma non già i fedeli con’gl’ infedeli , perchè la veri- 
tà non fi potrà mai confondere coll’ errore, ne potrà 
mai venir meno il miniilerio di quelli che fono flati da 
„ ; Gesù Criflo autorizzati di fepararla . Onde foleva di- 
re zzConfcientia tua coramDeo eft , converfatio tua coram 
fratre tuo — (2) ; ed argomentava in una maniera molto 
differente da quella del Sig. Tamburini ; riflettendo che 
.. la Chiefa tollera ed abbraccia i cattivi coi buoni , ma 
non già i fedeli con gl’infedeli ; perciocché quelli non 
L poflfono affatto eflferne membri , e fono dagli altri fe- 
parati per fua natura . La verità dunque e 1 ’ errore fo- 
: no cofe pubbliche, e all’ incontro la fantità e la mali- 

zia fono occultiffime, e perciò foggette a mille equi- 
vochi e a mille inganni . Onde nafee che niuno può ef- 
1 fere mai pienamente ficuro della propria giuflizia , e 

1 ‘ che tutti all’oppoflo poflfono eflfere ficuriffimi della » 

l propria Fede, almeno in genere e per il principio di 
. fommeffione. La fantità dunque è fiata promeffa alla 
I* L Chie- 

à* „ 

^ <D » Q.tiidquid de pecqatis hominum & veruni Se prabatum 
i> », obiicitur, nec tàmen ad frumenta qua; inter paleam latent, 

* ,, fed ad ipfam paleam qua: in fine feparabitar pertinet, non_j 

; i ,, obiiclatur ,, . Auguft. de Unit. Eccl. cap. iff. 
t (a) De Ovib. cap, 8 . Vid. de l/tilit. Cred. cap. 7. infr, citand. 

» 
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Chiefa, ma non in quella maniera con cui è fiata prò- 
mefla la verità . Imperciocché la perfeveranza nella 
giuiìizia data agli Apofioli fu perfonale , ma non fu 
già un dono perfonale la Fede , che intera deefi perpe- 
tuare nei Succefiori ed Eredi : onde la Fede può (fare 
' fenza la fantità, ma non mai quella fenza di quella (i) . 
La verità dunque tutta intera fuflìfte e ognor la mede- 
fima; e quantunque efler polla ora più ed ora meno 
eftefa nel maggiore o minor numero degl’ individui, 
non lafcia tuttavia d’ elfere un oggetto di Fede , lad- 
dove la fantità è un oggetto di fiducia e di confidenza; 
e in quella parte che anch’ efla riguarda la Fede , F aver 
cioè la Chiefa fempre de’ fanti , fi compierà puntual- 
mente . Ed ecco perciò quanto fia inconcludente F argo- 
mento, fu cui tanto confida il Sig. Tamburini, perchè 
non è parità quella che da lui è riconofciuta e fpaccia- 
ta per tale ; perciocché non può elfer mai parità quel- 
la che Gesù Crillo medefimo ha infegnato che non lo 
è, quando avvertì di operare a norma degl’ infegna- 
menti , e non già dell’ azioni di quei che reggevano la 
Cattedra di Moisè . 

Anche minor forza dei riferiti e confutati finora fem- 
brami avere Faltro argomento cavato dal gran numero 
degli Attrizionilìi , dei Probabilifti , e dei Lalfifii che 
innondarono pur troppo la Chiefa, mafiime nel fecolo 
precedente j c per buona parte ancora del noftro. Egli 
lo reca per provare che il maggior numero nel fen del- 
la Chiefa può talvolta infegnarf una falfità , e impu- 
gnare una verità rivelata tanto circa il dogma che cir- 
ca i coftumi . Ma credo eh’ ei fi troverebbe molto im- 

pic- 

(3) ,, Audiant ergo. ... Noltra Fides, hoc eli Catholi®a_» 
., Fides juftos ab injufUs , non operuni , fed ipfa Fidei lege di- 
,, feernit. Quia juftus ex Fide vivit j per quam diferetionem 
,, fit ut homo ducens viram fine homicidio, fine fiuto ec. „ A li- 
stili. contr. duas epift. Pelag, lib. 3. cap. 5. 
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picciato in rifpondere a chi Io interrogarte , fe in tal 
calo , per vedere qual dei due numeri forte il maggio- 
re, abbia egli puntualmente numerato tutti i fedeli 
che fparfi erano Culla faccia della terra ? Una tale inter- 
rogazione potrebbe non edere affatto fuor di propofi- 
to ; imperciocché concedendo egli il diritto in folido 
Culla dottrina della Chiefa ad ogni figliuolo di erta, può 
fembrar cofa giufta che tutti abbiano Umilmente il di- 
ritto d’ entrare in quel di lui gran Ruolo degl’ infegnan- 
ti . 1 Romani Pontefici veramente quando riguardo all’ 
infegnare hanno compianto i mali che vedeano nella_^, 
Chiefa, non hanno intefo di parlare in quel feyifo , ma 
il Sig. Tamburini non ha forfè il diritto di efcluderlo , 
c perciò nè pur quello di nafconderci quel fuo interef- 
fante Regiitro. 

Sia come fi vuole però , io fenza parlar della Ple- 
be , vi ho già prevenuto ch’egli nel confondere l’ infe- 
gnar della Chiefa coll’ infegnar nella Chiefa, confon- 
de altresì le perfone autorizzate da erta con quelle che 
non hanno mai ricevuto la Canonica Miffione da lei . 
Quindi è che dopo avervi meflò in chiaro un’equivo- 
co, è facile mandare in fumo anche l’altro. Quella».» 
turba di gente per certo numerofiffima che infegnò in 
detto tempo quelle dottrine , per la medefima parte 
non furon perfone che averterò il carattere, che dona 
pubblicamente la Chiefa a quei che delfina, e che ri- 
velte dell’autorità d’ infegnare in fuo nome; nè che 
reggeflero il tribunale, e che fedelfero nella Cattedra 
di erta; ma per la più parte furono bensì di quelle che 
dalla Chiefa unicamente fon tollerate, anche a riguar- 
do del Principato, perchè fovente da erto vengono au- 
torizzate. Quella gente dunque infegnò piuttofio in_j 
nome proprio che della Chiefa , e perciò non una dot- 
trina come Divina, ma una loro opinione, che il gran 
numero altro non fece che renderla più ellefa , lenza 
, . L a mai 
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•mai cambiarle , o poterle cambiare natura. Onde av- 
venne quello che Tempre è avvenuto, e che Tempre av- 
verrà; che Te quella dottrina fembrava più comune_> 
predò gente, la quale arrogava!! l’officio d’ infegnare 
fpecialmente co’ libri, Tenz’ averne il pubblico dirit- 
to, reTe anche più Torte la verità, perchè fece (tare più 
vigilanti nell’ inTegnarla quei che tenevano il Tribunal 
della ChieTa, e che ne regolavano la Cattedra. 

In nome della ChieTa hanno di fatti collantemente 
inTegnato il contrario il Concilio di Lione, quello di 
Firenze e quello di Trento; la Chiefa Romana nel Tuo 
CatechiTmo e nella "Morale di S. TommaTo che ha Tem- 
pre raccomandato; i Sinodi Milane!! celebrati da S. 
Carlo Borromei , e dalla Prima Sede approvati ; i Ro- i 
mani Pontefici nel condannare tante lafiezze , nel pro- 
fcrivere i libri nei quali venivano inTegnate, nell’ ade- 
rire alle condanne fatte da molti Cardinali e da molti 
Vefcovi di Francia, Italia, ed altri Regni della Cri- 
fiianità col clero in corpo delle loro Chiefe, che alza- 
rono la voce contro del Probabilifmo e Laffifmo, e nei 
loro Sinodi propofero Tempre ai Fedeli autenticamente 
la buona dottrina, benché forTe in privato taluni dei 
VeTcovi Te ne andaflero, come Tuoi dir!!, colla corren- 
te c alla buona . Coficchè li vedeva Tpeflò, come in al- 
cuni anche al prefente fi vede, che inTegnavano ed in- 
fegnano il ProbabiliTmo con una certa trepidazione e 
Incertezza, che alle loro Tpeculazioni non Tapevano, 
nè Tanno arrìTchiare la falute propria o quella degli al- 
tri . Per fincerarfi di tuttociò baila leggere Monfignor 
Bofl'uet maffime intorno all’ Attrizione in quel Tuo au- 
reo trattato dell’ amor di Dio, i Padri Concìna, Pa- 
tuzzi (i), e tanti altri, che hanno raccolto i pubblici 
monumenti della ChieTa , per moflrare qual Morale fia 

✓ ' • > fiata I 


* <») De Rat. hum. Traci. 2. c. 8. $. 4. 5. 6 . e feq. Se alibi paff. 
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,- r ftata mai Tempre infegnata in nome di erta da quei che 
A avevano l’autorità di farlo, (i) 

K Lo fteftò dir portiamo a un di prerto della dottrina 
riguardante la Gerarchia, che è l’altro efempio reca- 
[lt , to dal Signor Tamburini a favore del fuo Aflunto . 
jj r Ma non vede qui che il fuo argomento è fondato fopra 
due , per non dire anche tre falfi fuppofti ? Uno fi è v. 
ud g. che la Chiefa Romana pretefo abbia e pretenda efler 
li un dogma di Fede , e come tale abbialo agli altri pro- 
; ]j, porto, l’ indipendente infallibilità del Papa fuo Vefco- 
j, vo, la Superiorità del medefimo al Generale Concilio 
ec^(2) L’altro poi che la dottrina contraria foftenu- 
j| ta in Francia fia veramente la Rivelata , e che fia ftata 
già un tempo dal Concilio di Coftanza decifa, benché 
fiefi poi ofeurata colla dottrina la Decifione . Qitefti pre* 
tefi ofeuramenti contrari fono, come avete veduto a S. 
Agoftino a Vincenzio Lerinenfe, ed a Monfig. Bofluet; 
alquali avrei potuto aggiugnere ancora S. Atanafio (3) ; 

L 3 ma 

t 

(i) Il Signor Tamburini dello, che fi crede sì gran teologo , 
nell’ atto che perfide nell’ indicata fua confufione d’idee , non 
lalcia di confettare la verità che qui fodengo contro diluì, con 
quede porole . ,, Vigilantiores Epifcopi , faniores Theologi , il- 
jl H ludriores Pontidces , & quotquot erant in Ecclefia Dei boni 
„ dodique viri tanta; opinandi libidini refidebant , ac veluti ag- 
j, gercs exundanti flumini opponebant indrultiones , cathechif- 
,, mos , preces, monita , cenfuras ,, . Opos de Tollerant. pag. 
154. &feq. 

f (a) Ciò che qui è ùnicamente fuppodo , nel libro della Tol- 

){ leranza è apertamente infegnato . ,, Utraque pars ( Romani ©• 

f ,, Galli ) confitetur agi de arciculo dottrina: maxime neceffa- 
,, rio , ac pertinente ad Fidei Depofuum ec. ,, Nel che il Sig. 
Tamburini manifetlamente dà a divedere di non conofcere nè 
la Dottrina che fodiene, nè quella che impugna. De Tollera »• 
P tia pa $. 145. 

' (?) „ Verbum autem tllud Domini per aecumenicam Nicex 

f£ i, Synodum , in sternuto manct,,. Athau. epid. ad Epifcop. 
Aphricx , .y 
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ma nel fenfo poi che foftenuti fono dal Signor Tambu- 
rini , vi ho gii moftrato quanto fieno ridicoli , e quan- 
to indegni d’ un giudiziofo Teologo, per non dir d’ un 
Crifiiano. Nè la Chiefa Francefe ha mai pretefo o pre- 
tende infegnare quel che infegna fopra tali materie co- 
me un Dogma di Fede ; ma bensì come un’ opinio- 
ne (i); e quando non vi fodero altri argomenti fu ciò, 
balta vedere il vincolo d’unità e di pace mantenutoli 
inviolabilmente fra le due Chiefe, anche a fronte di quel- 
la tale divertiti di dottrina . Ma le cautele ufate dagli 
lleffi Romani Pontefici e nel Concilio Generale di Fi- 
renze, e in quello di Trento di fepararne ciò che dalla 
Chiefa Romana tenevafi per immediatamente rivelato, 
dal retto che non era tenuto come di quelto rango, e la 
dichiarazione fatta con un fuo Breve dal Venerabile In- 
nocenzio XI. nell’ approvare l’efpofizione della dottri- 
na Criltiana di Monfig. Bofiuet per iltruzione de’ Pro- 
tettami, fono fatti che totalmente diltruggono l’ impo- 
fìura del Sig. Tamburini . E ci fanno vedere che quan- 
to è fiata lodevole ed è per F una parte la condotta del- 
la Chiefa Romana, altrettanto è temeraria per l’altra 
quella del Sig. Tamburini e di chiunque altro prefume 
di condannarla, perchè feguita a foftenere quello che ha 
fofienuto di prima, quafi che folTe contrario alla Fede, 
e perciò intollerabile, e fe ne vengono fuori colle pre- 
tefeolcurate definizioni del Concilio di Coftanza, co- 
me fe dai Teologi Romani mille volte non fodero fiate 
mandate in fumo tali obbiezioni. Gli uomini di pietà 
all’oppofio hanno fatto fempre gran di fiimo conto an- 
che delle Opinioni della Prima Chiefa; e creduto han- 
no 


(i) Ved. M. 3 offuet Defenf. Cler. G alile. De Ecclef. Potelt. 
Coro!], ad Calcem Tom. 2. pag. 40$. Edit. Luxemb. 1730. E 
Clero ruttò di Francia Epift. ad Epifc. Regni dar. Kalend. Jul. 
1682. in Adi. Cler. Tom. 1. pag. 4. edlt. Parif. 171 $. 
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no di doverle anteporre a quelle dell 7 altre. Ma redi 
pure in pace fu ciò , Monfieur Tamburini ; giacché 
non è fe non il Dogma lo Scopo principale di quelle 
lettere . 

' Per non errare adunque nella feelta delle perfone , 
conviene oflervare chi fieno quelli che infegnano . Il 
Corpo dei Pallori non può non avere collantemente dei 
fegni fenfibili onde farli conofcere, non folo prelfo quei 
che hanno il cuore retto, ma fin predo la moltitudine 
più grande dei buoni e dei cattivi fra lor mefcolati e 
confufi (i) . E ficcome fa d 7 uopo che il facro minille- 
rio de 7 Pallori fia perpetuo , e perpetuamente fia in elfi 
vifibile il Tribunal della Chiefa, la Cattedra cioè e la 
dottrina; cosi fa d 7 uopo principalmente olfervare, fe 
le perfone che infegnano, o in maggiore, o in minor 
numero . fieno veramente pallori , c perfone che ab- 
biano canonicamente ricevuto la loro MilTìone dalla a 
Chiefa llelTa, o fe piuttoilo fieno prive di tuttociò (2). 
Imperciocché in quell’ultimo calò il numero de 7 falli 

L 4 A po- 

to „ Il falloit meme que cesCorp» ( des fafteurs ) eùt dee 
,, marques fenfiblts a qttoi il puf ttre reconn » , non foulemenC 
,, par Ics Elus , Se par ceux qui ont le coeur droit ; mais en- 
,, core par la multitude beaucoup plus grande des'bons & des 
,, méchans qui compofent enfemble , quoique d’une maniere, 
„ Se avec une fin bieu diferente, cette focietè exterieure qu’oa 
,, appelle l’Eglife Catholiqtie Le Gros lett. 4. pag. 3. 

Infatti la Chiefa militante non effendo foltanto un Corpo di 
gente feelta di eletti, non poilono mai rimanere si pochi quei 
che la* compongono, che non apparifea la fua viabilità. Vedi 
Monftg. Boffuet Conferenza col Sig. Claudio Riflefs. li. 

(a) ,, Il étoit néceffaire que le Minifiere des Pafteurs fut per- 
j, pétuel , l’Eglife eft eflentiellement compofée de Pafteurs Se 
,, de Fidels , Se fi elle n’avoit plus de Pafteurs legitimes elle fe- 
,, roit tombèe en ruine: ainfi fon indéfeSHbilité qu-eft tonftante 
„ nous allure de la perpetuitè du Miniftere , fans qu’il foit ja- 
,, mais befoin que de pretendi»; Pajtenr; fan; ihijjio» &• fitccejjion 
1, f'in£ertnt d’exercecles fonftions faintes ,, . Le Gros ibid. 
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Apoftoli può effer grande quanto fi vuole , ma efli non 
occuperanno mai il Tribunal della Chiefa, dalla quale 
ricevuto non hanno le credenziali per autenticar quel 
che fovente fpacciano piuttofto in nome proprio , che 
in nome della medefima. Parlano coftoro ed infegna- 
no , dice S. Cipriano, ma non già in nome del Signo- 
re. AfTumono T officio di Vefcovo e di Paftore fenza 
che veruna legittima poteftà conferifca loro l’Epifco- 
pato, e il paftoral Minifterio (i) . 

Gesù Crifto hapromeffo d’ edere perpetuamente-* 
tolla fua Chiefa; e perciò coi Pallori di effe, colla vo- 
ce de’ quali farà fenza interruzione annunziata la veri- 
tà , nè v’ è bifogno che forgano de’ pretefi Pallori , de’ 
fallì Apoftoli , e falli Evangelizzatori , che fi arroghino 
il minifterio della parola; perciocché il numero di elfi 
ancorché grandilfimo, e ancorché nelle vifcere della 
ftelfa Chiefa, non pregiudicherà giammai alla vifibili- 
tà della medefima, nè alla notorietà del di lei tribuna- 
le , della fua Cattedra , e della fua dottrina . E ciò in » 

vigore di quei grandi e luminofi principi di S. Agofti- 
no, e di Monfig. Bofluet cavati dal fondo della Reli- 
gione i. Che il facro Tefpro della Rivelazione depofi- 
tato fu interamente in luogo pubblico, e in luogo a 
tutti vifibile e conofciuto. 2. Ch’ eflo Depofito tutto 
intero conferva!! nel medefimo luogo, in cui fu depo- 
fitato in principio. 3. Che tutto intero paffa da gene- 
razione in generazione fenza interrompimento . 4. Che 
finalmente paffa in una maniera del tutto pubblica , elle- 
riore, e palefe; perciocché la Chiefa infegna palefe- 
mente, e fenza interruzione la retta dottrina. Per la 

qual 

(i) „ Nemine Epifcopatum dante, Epifcopi (ibi nomen af- 
,, fumunt .... Nolite aadire fermoncs pfeudo prophetarum : 
„ quoniam vifiones cordis eorum fruii rantur eos . Loquuntur 
,, fed non ab ore Domini ec. „ Cyprian. de Unte. Eccief. 
ciré. med. 
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qual cófa (i) quantunque tolleri cfla alcune volte de’ 
falli dottori nel proprio feno, contuttociò non ricono- 
fcc mai cotal gente per fuoi maeftri ; nè fono elfi per- 
ciò quelle Guide pubbliche e ficure , che originalmen- 
te dobbiamo riconofcer pernoftri; e predò de’ quali, 
fecondo che Tertulliano prefcrive, debbafi ricercare la 
verità r: Ex nofiris (2); perciocché non fono i.Suc- 
ceflbri e gli Eredi di quei che da principio furono 1 pof- 
feflbri , eh’ ei chiama Originali della Dottrina di Ge- 
sù Crifto . 

Per la qual cofa quando fi parla di numero maggio- 
re o minore , che nel feno della Chiefa difende , ovve- 
ro impugna pubblicamente una verità, fi deve per or- 
dinario intendere dei Vefcovi , o delle Sedi in genere ; 
ma non già di tutti gli altri che non avendo la Succef- 
iione, e comunemente nè pur la Mifiion .dalla Chiefa, 
non fon di quelli perciò , co’ quali Gesù Crifto s’im- 
pegnò di rimanere in modo fpeciale fino alla fine de’ fe- 
coli ; che han diritto alla Cattedra ^e vefte da far nu- 
mero nel propofito di cui favelliamo. Laonde benché 
la Chiefa fi confervi nei due partiti che contraftano nel 
di lei feno, convien dir non pertanto che dal ceto dei 
pallori che ricevono la legittima lor miflione da ella, 
la verità farà fempre infegnata per modo da renderli 
vifibile per il di lei Tribunale, per la fua Cattedra, e 
per la fua dottrina. La ragione di ciò è quella che ad- 
duceva Monfig. Bofluet al Miniftro Protcftante, con- 
tro 


O) C’clt ainfi que la vétité eft dans l’Eglife, Se dans l’Eglife 
feule : qu’elle y eft toujours toute entiere ; toujours reconnoif- 
fable ; toujours fruflifiante Scc. Le Gros ibid. pag. 4. ,, Vedi 
,, Monf. BolTuet lftruz, Pati. Prima alib. cit. ji. a 8. Se Sccunda 
,1 SS. 30. 34. 37; „ Vedi nei luoghi fopra citati , e maftime nel- 
fue Paftorali fulle Promeffe, e neila Confer. col Miniftro Claudio 
Rifleff. 13. 

(2) Tertull. de Praefcr. c. ia. 
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trodel quale fcriveva . Che gli fcandali cioè non potran- 
no mai aver forza da combattere in qualche guifa /<*_> 
SucceJJione di quei minìjlri de' Sacramenti , c della paro- 
la, co' quali Gesù- Crifto ha promeffo di dimorare in per- 
petuo (i) : e perciò non mai potranno ad eflì mancare 
tutti quei caratteri che neceflarj fono per farfi credere , 
fpecialmente prefl'o la moltitudine degl’idioti . S. Ago- 
fiino non potea ciò infegnarc con più chiarezza (2) . 
Volete che la verità, diceva egli, fi confervi prefl'o di 
pochi? Lo fia. Ma vi avverto che per fapere qual fia 
cotal verità , fa d’uopo che prima fappiamo prefl'o a 
chi fi confervi; e che il numero dei pubblici foftenito- 
ri di elfa fia tale , da poter colla loro autorità tener fal- 
da la moltitudine; coficchè debbano efler prefi necef- 
fariamente per Guida , e debbano gl’ idioti aver in eflì 
la piena loro fiducia. Ed cccovene, fe volete un’altra 
ragione chiariflìma. 

L’Univerfalità ficcome è un carattere cflenziale del- 
la vera Chiefa di Gesù Crifto , cosi lo è ancora della 
, verità rivelata. Dunque l’errore prefl'o quei che fo- 
ftengon la Cattedra della Chiefa non potrà mai preva- 
lere con diventare Univerfale , foppiantare la verità , 
e ufurpare quel Divino carattere . Ma perchè l’ Univer- 
falità in tutte le Società fi ripete dal maggior numero 
che prevale ; quindi è che il maggior numero deve cu- 
ftodire la verità, e mantenerli pofleflòre di quel Divi- 
no 

— 

(1) Bolluet. Illruz. Fall. a. 108. Vedi anche 3 4. 

(a) ,, At eiiim apud p.tucos quofdain eli veritas . Scis ergo 
„ jam qua: iìt, li fcis apud quos Ih . . . Quid lì ita pauci fune 
,, qui verum feiunt, ut auefìoritate fua multitudinem teneant... 
„ Sic eniiti veriflìmus 8c fincerilTìmus Dei cultus quanvis lìtapud 
„ paucos , apud eos lanini eli , quibus multimelo , quanquain 
,, cupiditatibus involuta. Se a puntate intelligenti»: remota, con- 
„ lentit &c. Auguft. de Utilit. cred. cap. 7. „ . Ecco dunque.. 
,, come S. Afojiino richiama fempre la noJìraFtdc a un lungo 
Pubblico , e ad un Termine conofciuto , 


\ 


Digitized by Gqoglp 


no carattere. Siccome poi ciò non Tempre fi verifica , 
fe amendue li numeri maggiore e minore, fi cavino 
Tolamentc da quella Clafle che con diverfi titoli infe- 
gna fovente nella Chicfa, e fi efcluda la moltitudine; 
così fa d’uopo, o che includendovi ogni forta di dot- 
tori , vi s’ includa ancor ella , ovvero fe codetta fi efclu- 
-da, debbanfi lafciarc in difparte anche molti dottori 

che chiamati non Tono ad occupar la Cattedra della » 

Chiefa; e che perciò rade volte avranno della plebe 
maggior diritto . Di quelli dunque parlare unicamente 
fi deve , che hanno la legittima Mittìon dalla ChieTa , 
che hanno il carattere eh’ efla divinamente comparte , 
che inTegnano in nome di efla , e che Tono in qualche 
maniera, e dir fi pofiòno Succeflfori degli Apoftoli . In 
quello caTo ed in quell’ altro, in cui s’ includano tutti 
i Cattolici, e certo che il maggior numero deve Tem- 
pre cuftodirc e infegnare pubblicamente la verità ; maf- 
fime Te unito alle piu gran Sedi, e alla Romana in pre- 
ferenza di tutte. Quello è in fondo tutto 1’ argomento 
di S. Agoftino contro i Donatifti , che fi gloriavano del 
piccol numero (i) , come vorrebbe poterfene gloriare 
il noftro fedicente Analizatore; e quella è la Regola dal 
Lerinenfe preferitta nella maniera la più chiara e pre- 
cifa ( 2 ) . Coficchè dovrà necefla riamente dirli,, o che 
la ChieTa rapporto alla verità contrattata rimaner deb- 
ba fenza pubblico Minillerio , o eh’ elio deve rimanere 
nel maggior numero de’ Pallori . Quella parte fi è di- 
mottrata falfa nell’efame del primo dubbio, e 1’ altra 
, fi è 



(1) Vid. Auguft. de Unit. Ecclef. c. 7 « 8. P. 

(2) „ Id teneamus quod ubique , quod femper , quod ab 

„ omnibus creditum eft . . . Confenfionem quoque itidem fi in 
„ ipfa vetufiate , omnium yeì certe pene omnium Sacerdotum pa- 
„ riter Cr Ma^ijlrorum defìnitiones fcntentiafque feclemur.v 
,, Vinc. Lirin. Common, cap. 3. * 
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fi è provato e fi prova effer veriflima nell’efame di- 
fluefto (i). 

E per verità io fono d’accordo col Signor Tambu- 
rini , c più ancora col Lerinenfe, che non fi pofla 
fiaccare P antica Chiefa dalla moderna , nè dalla—» 
moderna l’antica, per efler quella e quefta una fola 
Chiefa. Ma fe a tempi noftri uno fcarfo numero di 
perfone anche difgiunto nei fentimenti , per quanto 
almeno può giudicare la moltitudine, calle Chiefe 
Matrici , foftener potette una verità di Fede contro 
del numero maggiore unito con effe, è cofa chiara 
che potendo errar quelli nei tempi noflrì, lo fteflò 
accader poteva nei tempi andati . Chi dunque in co- 
detta ipotcfi ci alficura d’ aver noi una regola certa 
di verità, quando ci attacchiamo a quello che han- 
no creduto univerfalmente i noftri Padri , e il nu- 
mero maggior delle Chiefe ancor più cofpicue ? 
Qui fi t'ratta di materie appartenenti alla Fede e ai 
coftumi , e non già di punti di Storia o di Critica . 
Se dunque la teftimonianza di pochi può atterrare-? 
quella di tanti , e fin delle prime Chiefe del mondo , 
noi contro gl’ infegnamenti di S. Paolo fiamo collante- 
mente ondeggianti nell’ incertezza, e inutile diventa 
non pur la regola del Lerinenfe intorno all’ Univerfa- 
lità, ma quella eziandio che con effo ci prefcrivono 
gli altri Padri full’ autorità delle Chiefe Matrici , e 
della Romana principalmente ; nè potrebbe!! dire Pro- 
fano chi all’ autorità di effa rinunzia . Tutto è fonda- 
to 


'■ "■ ■■ " - ' i 

(i) Gli fteflì Eretici concedono che il numero maggiore dei 
fuffragj in tutte le Società dee prevalere . „ In omnibus enim 
„ ibcìetatibu* , quali» eft Ecclelìa, pars major prxjudicat mi- 
„ nori, & ju* ìntegri óbtinere folet . . . Quod itaque a majori 
, parte (latuitur aut affirmatur , illud Ecclelìa: Univerfali jure 
, adfcribendum eli . Guiliel. Bevcr. Codcx Canon. Ecclef. Pri- 
, mit. IlluQr, in Proem, cap. -j, i 
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J to in quei grandi e luminai! principi dal medefimo Le- 
rinenfe , e da Tertulliano principalmente fpiegati, che 
ficcome I’ Univcrfalità e Ja Succeflione fono caratteri 
della Chiefa , così anche il cultodire la verità 6 un car 
rattere privativo di elfa. Ma perchè la Verità fi cur ’ 
ftodifee coll’ infegnarla , quindi è che la Chiefa non 
può mai celiare dall’ Univerfalmente infegnajrla . Se 
dunque nelfeno medefimo della Chiefa il maggior pu- 
nsero dei Cattolici , ovvero il maggior numero dei 
Pallori uniti alle prime Sedi , potelfero pubblicamente 
impugnare una verità rivelata, ne avverrebbe che la ve- 
rità perderebbe predò la Chiefa quei- due Caratteri., 
perchè potrebbe’ elfere foppiantata nel proprio feno, e 
potrebbero contro di lei e in diffrazione di elfa fare 
i fuoi miniflri e i fuoi figli quello che non potranno fa- 
re i nemici , ne potrà fare tutto l’ Inferno. 

Mi-fembra dunque impoffibile-che l’ ipotefi del mi- 
nor numero in quelle due ultime maniere foflenece 
fi poflà impunemente , benché fi polla fare nell’ altra, 
quando cioè i numeri fi mifurino fbl tanto- da* un tutto 
comporto prora ifcuamen te d’ogni genere di dottori-* 
Imperciocché fkcome potrebbefi dir con ragione che 
1’ errore in un Concilio avelie prevaluto , qualora il 
numero maggiore dei Vefcovi uniti col Papa fi fofleco 
accordati a combattere una Verità di- Fede , così ognun 
conofce che potrebbefi dire lo Hello della Chiefa dif- 
perfa . E potendo altrettanto accadere al numero mi- 
nore , qual regola pubblica avrebbe più la moltitudi- 
ne , per non rimanere ondeggiante nella fua fede nè 
correr pericolo di cader (i) nell’errore ? Anzi come 

potreb- 


<*)■>» Hoc fc lite et face re magno pere curabtint, quod inprin- 
»» clpto Common-itorii iftius , fandtos , flc dodios viro» nobis tra. 
»« didiffe fcripfimus ; ot Divinunv Ganonem feciindu-m l/oiver- 
. » „ ùlis 
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potrebbe non prevalere ]’Inferno,non diffiparfi la Chie- 
v fa, e non rimaner priva di Capo e di Guida ? Legge- 
te la Regola chequi vi ho t&afcritto di Vincenzio Le- 
rinenfe , e troverete a un dipreflb tutto ciò che vi ho 
detto . Orde la voce del Primo Vefcovo, e del più 
gran numero de’ fuoi Colleghi che gli fi unifcano , è 
falfilfimo che trovando nella Chiefa contrago, non 
termini la co n troverà a , ma formi all’oppofio una nuo- 
va difficoltà, come fcrive §. 63. il Sig. Tamburini . 
Anzi tolta farà per lo contrario ogni difficoltà ; per- 
ciocché farà fempre vero che il minor numero di quei 
che in vece d’ubbidire contrattano, faranno dalle pro- 
prie azioni condannati ad effere conofciuti per faziofi, 
fuperbi , e pertinaci rompitori di quel vincolo di Uni- 
tà, che mantienfi unicamente col fottometterfi all’au- 
torità della Chiefa , che fecondo tutte le regole deb- 
bono venerare nel di lei Capo unito al numero mag- 
giore degli altri Vefcovi . 

L’ Analizatore però che ha il coftume di contradir- 
fi , torna nel §. 67. a ragionar con Tertulliano , e nuo- 
vamente dimentico dei propri principi confetta con lui 
medefimo „ che la conformità della dottrina con quel- 

» la 


,, falis Ecclefix Traditiones , & juxta Catholici dogmatis regu- 
>» interpretentur . la qua item Catholica , & Apolitica Ec- 
- » eie Ila fequantur necefle eft Unixrfttattm , Antiquitatem , 
>a Conftntìonem . Et lì quando pars lontra Univerfitattm , novi- 
>> contra Vetuftatem , unius , vel paucorum errantium ititfen- 
» Jto contra omnium, vcl certe multo plurìum Catholicorum Con- 
ti ftnftontm , rebeilaverit, pratferant partis corruptioni , Univer- 
■» litatis integritatem. in qua eadem Univerlìtate, novitatis pro- 
» phanitati antiqnitatis religionem ; itemque in ipfa vetuflate, 
>> umus fife pautijfimorum temiti tati , priinum omnium genera* 
lis , lì qua lunt , univerfalis Concili! decreta pratponant j 
,, tunc deinde , lì id minus eli, fequantur quod proximumeft, 
„ multorum atque magnorum confentientts filli Jenttntiés Mari- 
ti firorum . Vinc, Lirin. Com. cap. 38. 

I 
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la delle Chiefe Apoftoliche è la tetterà della verità» 
come la difformità della dottrina delle Chiefe Apo- 
ftoliche è la tetterà dell’ errore . Ecco la regola—* 
(dice) Affata da Tertulliano, e provata verittlma 
per Affare la nottra credenza , e confondere i no- 
,, vatori . „ Ma fe dunque è così , il dubbio da noi po- 
llo in queftione , almen riguardo alla prima parte , è 
già rifoluto in favor noftro da lui medefimo . Imper- 
ciocché in tempo di qualfivoglia turbolenza, e dì qual- 
fivoglia difputa. Ha che la Verità fi difenda per il nu- 
mero minore , fia che foftengafi dal maggiore , farà Tem- 
pre vero che il numero difenfor della verità farà quel- 
lo, che avrà dalla fua le Chiefe Originali Apoftoliche , 
nelle quali non può interromperli la fuccettìone della 
dottrina; e che perciò la moltitudine avrà in ette quel 
Segnale che prender deve per Guida, onde afiìcurare 
la propria Fede. E quello farà invariabilmente quel 
Lume , che Iddio terrà Tempre accefo ncllafua Chie- 
fa , affinchè fia Tempre vifibile il Minittcrio , la Catte- 
dra , e il Tribunale di effa. Meglio lo vedremo ancor 
nel feguente» 

DUBBIO TERZO. 


Si cerca fe pojfa effer mai lecito fenza tacciai crejia 
e di SciJ'ma , di rinunziare alF autorità della Chiefa 
Romana , che è la "Prima fra. tutte le Chiefe ^Apofto- 
liche , Originali , e Matrici ; per correr dietro ad 
un pugno di gente che non è noto fe formino , 0 rap- 
prefentino la Chiefa di Gesù Crijlo ,e che non hanno 
•verun Pubblico fegno/>er farfi credere . 

N ELL’ udire, quelle parole del Signor Tamburini 
che vi ho corti recate nell’ dammare il fecondo 
dubbio , crederebbe ognuno che rettiffimi , folTero i 

• ' fenti- 
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Pentimenti del medefimo intorno all’ autorità delle_^ 
Chiefe Apoltoliche , Originali , e Matrici ; ma voi 
che avete udito tutto il compleffo del di lui fifteraa , 
vi'farete a quell’ ora ben potuto avvedere quanto dif- 
ferente Ila la faccenda . Affai meglio però lo conofce- 
rete ora che fcendiamo a parlare Angolarmente dell’ 
autorità della Chiefa Romana, che fra tutte quelle da- 
gli Apolidi immediatamente fondate , è la Prima , la 
Principale, la Madre, la Maellra , il fondamento e 
la Radice di tutte 1’ altre . Voi avete potuto ciò ben 
raccogliere dall’ Anali fi che io nella lettera preceden- 
vi ho dato delle Prelcrizioni di Tertulliano; percioc- 
ché da quel Libro apparifce non folo eh’ ei richiami 
fempre la Fede noltra all’ autorità delle Chiefe Matri- 
ci ; che in effe ravvili quel Luogo Pubblico , nel quale 
depolìtata è la Dottrina di Gesù Crillo , e che ivi lia 
quel Tribunale fempre vilibihnente parlante in nome 
di tutta la Chiefa, che Iddio per nollro conforto man- 
terrà fempre vivo e vilibile a fronte di tutte le mag- 
giori turbolenze ; ma di più che tutte -le prerogative 
di tali chiefe, vadano finalmente a concentrarli nella fo- 
la Romana , com’ in quell’ unica , che ha in fuo favo- 
re impegnate le promeffe di Crillo per l’eterna fua du- 
razione ; per la fucceffione cioè immancabile dei fuoi 
Vefcovi , della fua dottrina , e del fuo magillerio . 
Tutto vi proverò in progreffo di quell’ ultimo efame > 
e fpero di farvelo con Tertulliano e con gli altri Padri 
nella più evidente maniera . Ma prima d’ innoltrarmi 
fu ciò fa d’uopo che riguardo acotal r articolo di dottri- 
• na , da me fi fvolga il Alterna del Sig. Tamburini , e 
dalla confutazione eh’ io ne farò , fpero che ne ribalte- 
ranno le prove più convincenti che fi poffano defi- 
derare in favore del mio affunto, e in dillruzione 
del fuo . 

Mi fembra per verità che in quella parte principal- 
mente 

■ ' * 
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mente o tutto il Libro, con cui ha pretefo il detto Si- 
gnore di analizare le Prefcrizioni di Tertulliano, man- 
cante fia d’ argomento e d’ Alìunto , o che abbiane uno 
totalmente diretto a provare contro Tertulliano e gli 
altri Padri , che la Chiefa Romana cioè in tempo di 
turbolenze può impegnarli nell’ errore ; che non è per 
i Fedeli una Guida Tempre ficura di Verità ; che perciò 
non fi poflòno Tempre confiderare com’ eretici quei 
che da efla difcordano anche in punti di dottrina Ri- 
velati, nè per Scarnatici quei che difcordando circa 
quei Tentimene! erronei , nei quali fi fuppone da lui 
impegnata, concordano poi con efla in tutt’ altro che 
che ha , o fupponefi aver di comune coll’ altre Chiefe 
particolari , delle quali avrà la (i) Chiefa Romana Te- 

M guitc 



(I) ,, La Chiefa di Roma (così il Sig. Tamburini) è 1’ orga- 
,, no della Chiefa Univerfale . Ella dunque etfer dee la voce di 
„ tutte le Chiefe . Dunque non dee proporre che la fede della 
„ Chiefa: non dee feguire che le fue mafiìme »'debbe elTer ge- 
,, lofa cuftode dc’fuoi canoni, fedele interprete delle fue Inten- » 

,, zioni , e lo fpirito della Chiefa la debbe fempre guidare, o 
,, ammaelìri , e iftruifca , o guidi e corregga , o minacci e fco- 
,, munichi . Tutta la forza della fua autorità (la nell’ operare 
„ in nome della Chiefa . S’ Ella efce Ha quejìi limiti che la Chie- 
„ fa Univerfale ha prefcritti , li abufa del potere a lei confida- 
„ to , ed è refponfabile al tribunal della Chiefa. La malfima è 
„ Hata chiaramente decita dal Concilio di Coflanza , ed è fem. 

„ pre (lata praticata da’ Padri noflrl in quei cali , nei quali i Pa- 
>, pi deviarono dal lor MiniRero . Le prevaricazioni di Liberio, 

„ e di Onorio furono dalla Chiefa efaminate e punite (S. 4 3» 

,, Nel diparere de’ Vefcovi , nelle difpute del corpo de’ Pa- 
j> fiori del fecond’ ordine , ne’ varj partiti , che prendono i 
„ Teologi , le Scuole le UuiVerlità , li moltipllcano i dubbj , 1 

„ le differenze , le ofcurità . La voce del primo Vefcovo , e_a- 
„ di molti altri , che a lui poffono unirli, fe trova nella Chiefa 
,, contrailo , non termina la controverlia, ma forma una nuo» 

,, va difficoltà . La fola univerfalità può decidere , poiché a_* 

,, lei fola è (lata promeffa la infallibilità , e non al più piccolo , 

,, o al più gran numero,) jS. 63 » w sic ‘* 


Digitized by Google 



V • * * ' 

178 

guite le intenzioni , e avrà metto in pratica il potere, 
e P autorità confidatale , Onde in quel modo che co- 
lìituifce il Papa non Vicario di Gesù Crifto, ma del- 
la Chiefa; non Capo e Principe di tutto il Ceto Apo- 
ilolico, ma Legato e Miniftro di elio, così fotto il me-» 
defimo afpetto confiderà eziandio la fletta Chiefa Ro- 
mana. Ella non è per il Sig. Tamburini che la Mini- 
Ara dell’ altre Chicfe , e di fuo naturale diritto non_j 
può ingerirli nei fatti loro , fe non in quanto ne per- 
mette la Legazione da effe ricevuta. Così che fe oltre» 
paffare ne voleffe i confini , verrebbe ad abufare del 
poter da lor confidatole . E da ciò appunto egli pren- 
de motivo di dire che la Fede di effa fi deve mifurare 
colla fede dell’ altre per modo , che non fi deve fegui- 
tare la fua dottrina , fe non in quella parte che coll’ 
altre concorda. . . . ... . 

' Io fo bene che codeft’ ultima propofizione potrebbe 
avere un fenfo rettiflimo; in quanto che tutte leChie- 
• fe Cattoliche componendo colla prima Chibfa matri- 
ce una fola Chiefa di Gesù Crifta , non poffono non 
avere che la medefima Fede ; e fe taluna fi feofìa da 
effa,- lafcia nel medefimo tempo d’ effer Cattolica; e 
lafciando d’ effer tale , bifogna che da quella neceffa- 
riamente fi allontani . Ma il Sig. Tamburini non la in- 
tende così ; e perciò il punto della difficolta fra lui e 
noi confitte in vedere:, fe la Chiefa Romana fia vera- 
mente quel Punto Fiffo ed immobile , con cui debbano 
indifpenfabilmente convenir tutte 1’ altre , e fe dalla 

Fede 

». . . 

„ Siccome per nou potere tutta la Chiefa effer fempre radu- 
» nata in Concilio , 1 ’ ordine voleva che ci foffe il fuo Legato , 

» e miniftro principale, il quale aveffe il diritto d’ ifpeaione 
», fulla dottrina delle Chicfe particolari , e foffe il cuffode de’ 

»* canoni, ed efetatore dello Spirito della Chiefa univerfale, cosi 
„ pure volea l’ ordine che tutte le Chiefe comunicaffero col 
rt fuo ( della Chiefa ) Vicario Scc. ,,,$..40. 


; ■ • 
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it, Fede di erta debba ognuna mifurare la propria : cofic- 

» che non la Chiefa Romana perchè invariabile nella fua 

Fede , ma le altre bensì perchè foggette ad errare pof- 
» fanoufcire dai limiti che l’ordine delle cofe richiede. 
Per fimil maniera fa d’uopo efaminare fe il Papa intani 
to Ha il Primo Vefcovo in quantoche fia il Legato Gè- 
t nerale di tutti gli altri ; ed abbia un certo diritta 

l. d’ ifpezione riguarda a tutti , perciocché Ha egli come 

f un Vicario Generale di tutti ; o fe piuttofto per ragio- 

i> ne del Primato d’ onore infiemee di giurifdizione imi 

mediatamente ricevuto da Criftofopra degli altri,quan- 
i do ricevette l’incarico di confermarli e di pafcerli (i), 

; fia il maertro di tutti , ed abbia eziandio 1 ’ autorità di 

t correggerli e di punirli, per diritto Divino» e non 

per quello di^Legazione . 

11 Signor Tamburini allorché ha dovuto riferire i 
fentimenti di Tertulliano full’ autorità delle Chiefe 
Matrici, fi è trovato più d’ una volta colìretta a con» 
felfare,, che tali chiefe hanno il Depofito della Fede? 

I ,, affidato loro dai difcepoli di Gesù Crilìo, che ogni 
,, dottrina conforme a- quella delle Chiefe Apoftoliche 
,, Matrici e Originarie è fenza dubbio la vera dottò? 
j. ,, na che la Chiefa ha ricevuto dagli Apertoli ; e che 

> „ ogni dottrina contraria a quella delle Chiefe Apo- 

t „ rtoliche è da rigettarli come menzogna &c. §. 3 <5. „ 

> Ma quando poi è venuto a parlare partnamente_> 
della Romana , la cui autorità incomodava le fue 

1 idee , non fi è più ricordato eh’ erta era ed è non fo» 
lamente una Chiefa Matrice , ma in oltre la — » 
Prima e la fola fra tutte ad avere in vantaggia della 
fua durazione le Promefle di Crifto. Quindi è che nel 
pervertire , come vi ho detto altrove , il Termine da 



( 1 ) L’ E re Ilare a Wicleffo fu il primo a dire che il Papa non i im- 
mediato Vitario di Gesù Crifto.U qual’ errore condannato fudal Con» 
cilio di Coftanza neiran.37, di quel Novatore.Conc.M2.Col.47» 
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Tertulliano fidato, vuol farli ftrada in tutto il §. 42. , 

a provare che la Chiefa Romana è foggetta all’ errore , 
e lo fa col confondere le opinioni particolari di effa , 
i Riti , e le pratiche della fua difciplina , con quello 
che appartiene al Depofito della Rivelavione; {appo- 
nendo che polTa proporre all’ altre chiefe tanto P uno 
che 1’ altro nella llelfa maniera , e pofla giudicar necef- 
faria la fua comunione tanto nei Tuoi dogmi , che nei 
fuoi Riti , e nelle fue opinioni . Voi avete potuto ve- 
dere nell 1 efaminare il fecondo Dubbio, elfer quella 
una sfacciata impoflura, colla quale fi viene ad affron- 
tare non pur la Chiefa Romana , pia tutto ancora il 
Cattolicifmo. 

Il Sig. Tamburini però in vece di qui fermarli , di- 
rigefianzi che no all 1 altro equivoco adoperato perpe- 
tuamente di confondere la Chiefa Romana col Papa , 
e il Papa colla Chiefa Romana . Ond 1 è che fi dirige 
a provare nel §.43. i pretefi errori di cotal Chiefa col- 
lacaduta di Liberio , e col fatto d 1 Onorio . Mi è ben 
noto che fp e (Te volte tanto dai Santi Padri, quanto dai 
buoni fcrittori fi trovano prefi promifcuamente il Pa- 
pa per la Chiefa Romana , e quella per quello. Ma 
ciò fi trova fatto unicamente quando tal confufione di 
termini , non porta confufione ancora di caufe , come 
la porta preffo del Sig. Tamburini , il quale perciò do- 
.vea ufare la più fevera cafligatezza , e non già nudia- 
te codi in molti paragrafi la più fina maniera d 1 equi- 
vocare. Imperciocché altro farebbe l 1 errore del folo 
Papa , altro quello d 1 una ferie di Pontefici , ed altro 
quello del Papa colla fua Chiefa di Roma . E perciò 
altro è il Papa operante da fe , e altro è quando parla 
col Magifterio unitamente al Corpo della fua Chiefa. 
Onde l 1 un termine non potrà efier prefo promifcua- 
mente per l 1 altro, fe non quando il Romano Pontefice 
con il fua Clero fienfi molimi concordi in un articolo 

* ' 1 ■ ■ V . L» di ' 
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eli dottrina , o approvandola o riprovandóla; ma non 
già quando o il Papa da fé, o il Clero da fe, l’uno 
cioè fcparatamente dall’ altro avefle operato , parlato > 
e definito . Ma egli che non fi dà per intefo affatto delle 
tante maniere, colle quali fi difendono non dai foli 
Teologi Romani Onorio, e Liberio , non può ignora- 
re che la momentanea oppreflione e privata forprefa 
dell’ uno, e 1’ equivoco, cui diede luogo f altro colle 
lue maniere d’ efprimerfi , furono ben riparate dall’ 
invitta fermezza della Chiefa Romana , che a tempi 
di Liberio infegnò collantemente la verità in mezzo 
alla tempefta , e al furore defolatcre degli Ariani, e 
ai tempi d 1 Onorio non fi proverà mai ch’elfa d’accor- 
do fofle con lui nel rifpondere coni’ ei rifpofe nella—» 
fua Lettera . Ond’ è che tanto nell’ uno quanto nell’ al- 
tro cafo ebbe la Chiefa Romana nella fua vifibile co- 
munione , moltiflìme perfone d’ una fantità cosi emi- 
nente, che non poteanfi mai fupporre lafciate da Dio 
nella via dell’ errore , quafiche fi potelTe divenir fan- 
to , anche fui la feorta ingannevole di elfo . 

Io vi ho accennato tali dottrine ancor nella prima 
lettera , in cui vi ho fatto oflervare quanto fu ciò 
fieno cauti gli fcrittori Francefi . E la ragione verif- 
fima fi è quella che ne adduce Monfignor Bofluet, 
che la Fede Romana è fempre fiata la Fede della Chie- 
fa ; e quella Fede che S. “Pietro ha lafciata in depor- 
to nella Jua Sede , non folo vi fi è fempre confermata , e 
fempre vi fi confermerà; ma di più è fiata fempre il fon- 
damento della Chiefa Cattolica (i) . Da ciò s’intende 
come nell’ economia mirabile della nuova fondazione 
fatta da Crillo non tanto da fe , quanto per opera de’ 
fuoi Apoftoli, il primo Dato ficuro fia una Chiefa Ma- 
dre , che ferva di Radice al grand’albore, di fonda* 
' M ; \ mento 

(i) Bofluet Medie, fopra il Vangel.Gionio cpiit.A qui» 

lei. Conci], ud Gratian. Impcr. cap. 4. 
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mento all’ edificio , e di Capo al gran corpo . Quella 
è la ragione per la quale Tertulliano nell’ indirizzarci 
generalmente alle Chiefe Matrici , ci mette collante- 
mente in villa TOrigine Apoltolica, e per ultimo Ter- 
mine di ficurillima direzione, tutta la noltra Fede alla 
fola Romana riduce (i) . Perciocché infegna efifer quell’ 
Unica , per il cui. mezzo provano tutte F altre Chiefe 
la loro Ortodoffia , ricevendone la pubblica Teflera ; ed 
efler la fola che meritato abbia in preferenza di tutte , 
d’ efifer da lui chiamata Velie e, perchè il depolito ad eflfa 
confidato, figillatofu col fangue di S.Pietro e S. Paolo. 
Da ciò Umilmente difeende l’altroprincipiodi S.Cipria- 
no, che liccome la Fede della Chiefa, è la Fede di S. Pie- 
tro,costla Cattedra di S.Pietro è la Cattedra della Chie- 
fa ; e che l’una fortito avendo la natura dell’altra , dove 
l’una fi trova, anche l’altra neceflariamente rifplende(2). 

Ora dunque intenderete bene, perchè alla Chiefa 
Romana non pois’ aver acceffo la perfidia e l’ infedel- 
tà (3); e perche non il folo Tertulliano , ma tutti i Pa- 

dri 


(1) >» Age jam qui volcs curioiìtatem melius exercere in ne- 
,, gotio falutis tua: , percurre Ecclefias Apottolicas , apud quas 
„ ip'fa: adhuc Cathedrs Apoflolorum 8cc. ... Habes Romani , 
,, unde nobis quoque authoritas pnefto eft . Ifta quam Felix Ec- 
,, clefia ! Cui totam doQrinam Apojìoli cum fan^uine fuo profude - 
,, runt ... Pideamus quid didicerit , quid docuerit', quid cuna 
„ Africanis quoque Ecclefiis contefferarit,,. De Pra.-fcrip.cap.35. 

(2) „ Una Ecclefia , 6e Cathedra una fuper Petrum Domini 
»> voce fundata,, Cypr. epift. 40. ad Univerf. Pleb „ Qui £c- 
„ clefia: renititur óc re fi fi it , qui Cathedram Petri fuper quam 
>, fundata efl Ecclefia, deferit ; in Ecclefia fe effe confiditi 
„ Idem de Unii. Ecclef. infr. init. ,, Ut jam feiret te fecum , 
hoc eli Catholica Ecclefia communicare . Idem epiff.ad An- 
tonian. fub init . 

(?) j> Navigare audent ad Petri Cathedram, atque ad Eccle- 
• ,» Principale»! , unde uaitas Sacerdotali s exorta eft, a Schif- 
n maticis , 6c Profan is lincras ferre , nec cogitare eo* effe Ro- 

• - )) manos y 
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dri abbiano infegnato contro del Sig. Tamburini , eh’ 
efla in vece d’ eflefe la Vicaria, la Miniftra, e la Com- 
milfionata dell’ altre Chiefe,è anzi che nò la Maeftra, 
la Madre , il fondamento, e la Radice , che non al ro- 
vefeio di tutta la Natura dai rami prende 1 ’ umor vita- 
le , ma che ad elfi collantemente il trafmette . Ella è 
quella , dice il Concilio d’ Aquileja , dalla quale fca- 
turifeono tutti i diritti della Criftiana Comunione^» 
che vanno a diffonderli fopra d’ ognuno (1) , e da cui ✓ 
è nata eziandio la Sacerdotale Unità (2) . Ed efl'a è per- 
ciò , dice S. Cipriano medelìmo, quel Fanale e quel 
Lume, che fpande per tutta la terra i fuoi raggi , e 
che Gesù Crillo ha promeflo di mantener Tempre ac- 
cefo nel mondo per ficura direzione degli uomini (3). 

Per lo che nei tempi delle difpute e delje turbolenze , 
i due collitiganti partiti fi uniranno nel Principio di 
Suggezione,fe niun dei due relitta e li opponga alla Cat- 
tedra di S. Pietro ; e all’oppotto farà per giudizio del- 
le proprie azioni sbalzato fuori dell’ Arca del falva- 
tnento, e Profano diventerà quello dei due, che fi ri- 
volterà contro di etta (4) . E la Plebe Criftiana non__j 

M 4 avrà 

,, manos , quorum Fides Apoftolo predicante > "laudata eft , ad 
,, quos perfìdia habere non poflit acceflum ■ Cyprian. ep. $$• 
ad Cornei. 

<i) ,, Scimus nos hortatos eos effe , ut Rcclefi a Catholie t Ra- 
,, dictm O Matricem agnofeerent ac tènerent . Idem ep. 4S. ad 
,, Eumdem Cornei. ,, Ecclelìa una eft . . . & Lumen unum, quod 
ubique diffunditur . Idem de unir. Ecclef. 

(a) Inde ( a Romana Ecclelìa) enim Se in omnes veneranda: 

„ communionis jura dimanant . Concil. Aquil. epift. ia. ad 
„ Gratian. Imperat. cap. 4. 

fj),, Advocavit ad fe Epifcopum , nec ullam veram putavit 
„ nifi ver* Fidei gratiain , perrontatufque ex eo eft utrum nani 
y , cum Fpifcofis Catholicis , hoc eji cum Romana Ecclcfi.i con- 
j, venlret . Ambrof. de Obit. Satyr. Fratria fui infr. med. 

<4) >» E g® nullum primum nifi Chrifium fequens , Beatitudf- 

» ni 
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avrà mai occafione di fcandalo , finattantocchè vedrà' 
li due mentovati partiti concordi nell’Unità di Som- 
meflìone a quella Cattedra, come al Tribunale Perma- 
nente che ha la Chiefa di Gesù Crifto . (i) . 

Il Sig. Tamburini , che come vi ho detto nella pri- 
ma lettera, non ha finora mofirato mai di conofcere il 
giullo valore delle cosi dette Libertà Gallicane , anche 
in villa dei felli originali dei Santi Padri qui lotto re- 
cati , facilmente dirà coll’ ufato linguaggio de’ pari 
fuoi , che tali dottrine lono lldebrandicbe e T{omane- 
fcbe; perciocché fuppongono ( dirà egli ) un’ alibi uta 
infallibilità nella Chiefa Romana. Ma farovvi conofce- 
re 


„ ni tua: idell Cathedra: Petti , communione confocior. Super 
„ illam Petrani a:dificatam Ecclefiam fcio . Quicumque extra 
„ hanc dormirti agnum comederit, proianus e& . Si quis in Noe 
Arca non fuerit , peribit regnante d'iuvio „ Hieron. ep. io. 
ad Damat Pap. c.a. int. Epirt. Darri, apud Court. 

,, Qttifquìs alibi collegerit', fpargit : adulterum eft » impium 
„ eli , fàcrilegum eft ec. Cypr. ep. 40. ad Pleb. fupr. cit. 

(1) „ Doveva effere fempre un Pietro nella Chiefa , per con- 
„ fermare i fuoi fratelli nella Fede ( così BoiTuet ) , quello era 
„ il -mezzo più acconcio per iftabilire 1’ unita de’ fentimenti, 

,, che il Salvatore defiderava-fopra ogni cofa , e quell’ autorità 
,, era tanto piu neceffaria ai fucceiTori degli Aportoli , quanto 
,, la loro Fede era meno affodata che quella de’ loro Autori . 

„ Nello fteiTo tempo che Gesù Crifto ifiituì quell’ ufficio nella 
,, fua Chiefa , gli fu d’ uopo eleggere una fede fifa per lo fuo 
,, efercizio . Qual fede gli eleggefte o Signore ? E chi potrebbe 
„ a bartanza ammirare la voftra profonda fapienza ? Non poteva 
,, effer’ qnerta Gerufalemme , perchè 1 ’ ora era giunta , nella 
„ quale dovea effere abbandonata .. . Che facefte dunque, o 
,, Signore? E qual luogo eleggefte per iftabilirvi la fede di S.Pie- 
,, tro ? Roma la Signora del Mondo . . . Ella fu da voi eletta_» 

,, per collocarvi la fede dell’ Unita , dalla quale la Fede doveva 
,, effer predicata , come da luogo più eminente , a tutta la Ter- 
„ ra . Bofluet Meditaz. fopra il Vangelo Giorno 7Z. ( fi noti an- 
„ che il Titolo , che è quello ) ,, La Fede di S. Pietro i la Fede 
delltp Chiefa di Roma , dorè i il Centro dell' iurta . 1 

1 . , * 

• . 1 

,1 

l , . "Digitized by Google 



\ . l8 5 

re come ciò fia falfo , e come tali dottrine d’ accordo 
fieno con quelle dei Gallicani. Intanto però offervate 
di paffaggio , e non per fermarvi unicamente full’ au- 
torità di lui, come della Chiefa Romana parlato abbia 
il Signor Niccol , che certamente la conofceva meglio 
del prefato Analizatore „ L’ Ecriture & la Tradition_j 
3 , enfeignent qu’ il y aura totìjours dans le monde une 
a, Eglife unique , vilible , fucceflive , & que cette Egli- 
„ fe eft infaillible pour iltruire les Fideles des veritez 
,, de la Foi . Or F Eglife Romaine eli cette Eglife uni- 
3, que, vifible, fuccertive .' Donc f Eglile Romaine 
a, eft infaillible, & c’ eft à elle à inftruire les Fideles 
„ des veritez de la Foi ,, . (i) Ma quello di cui dovete 
far qui fpecial conto per opporlo al Sig. Tamburini, fi 
è il fiilema (ledo dei Gallicani . Imperciocché credo- 
no efli primieramente al par di tutti i Cattolici qual’ 
artieoi di noftra fede , che la Chiefa Romana di fua , 
natura fia indefettibile , tanto nella fuccertione da fuoi 
vefeovi , quanto in quella della fua dottrina. E quan- 
tunque fecondo erti non fia da fe fola e di fua natura 
egualmente infallibile , contuttociò non potendo man- 
care ad erta giammai il foccorfo della Chiefa Univerfa- 
le , ne fiegue che anche fecondo i Francefi non portia- 
mo , in tempofpecialmente di pericolo , articurar me- 
glio la noftra fede , che collo ftare inviolabilmente 
foggetti a quella Chiefa; perciocché per tal via fiamo 
ficuri d’ aver impegnato anche in vantaggio noftro par- 
ticolare il foccorfo della Chiefa Univerfale ; e perciò 
fiamo certi di non fallare . Ora dunque vedete , che 
tutta la difputafra noi e i Francefi intorno al magifte- 
rio Pratico della Chiefa Romana , cadendo nel folo 
principio d’ origine , riguardo all’ effetto fiamo perfetr 

tamen- 


( Ut, Nicol Les Prctendus Reforraez Convainciu de Schifine 
liv. i. c. i3. 
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tamente d’ accordo, c lo damo perciò in tutti gli ar- 
ticoli di dottrina teftè mentovati . 

Ma i titoli medefimi, coi quali veduto codi abbiamo 
i Santi Padri chiamare la Chiefa Romana , fi vedono 
dati da loro anche a S. Pietro, ed ai Romani Pontefi- 
ci fuoi legittimi Succeffori . Onde fono frequentifli- 
mi li nomi di fondamento .della Chiefa, di Capo , e 
Duce , Padre , Maeftro , Tromba , e Organo della me- 
defima ; di Corifeo, Vertice, e Principe di tutto il 
' Ceto Apoftolico; di Vefcovo dei Vefcovi , di Paftor 
dei Pallori , e altri fimili (i) . Nè il Signor Tambu- 

• rini 


(j) ,, Il Grifoftomo fpiegando quelle parole degli Atti Apofto- 
„ lici r. I. Et in di ehm illis furgens Petrus in mtdio difcipulorum 
„ dixit tc. dice ,, Quam eft fervidus ? Quam agnofcit creditum 
„ a Chritto Gregeml Quam in hoc choro ( totius Eccidi* )Pr<«- 
„ ctps tjt ì Et ubique Prlmus omnium incipit loqui » . ChryE 
in Ad. Apoft. hom. 3. fub. init. „ Ecclefi* Paftorem conftituit . 

„ Hunc ( Petrum ) autem univerfo terrarum Orbi Chrittus 
,, prxpofuit . ,, Idem hom. $$. in Matth. c. if. 

I Vefcovi dell’ Ifola di Cipro ecco come parlavano a S. Teo- 
doro Papa „ Firmamentum a Deo flxum , ac immobile , Se ti- 
„ tuli formam lucidiflìmam Fidei veflram Apoftolicam Sedem 
,, conftituit, o Sacer Verte* , Chrittus Deus NoQer< Tu e* 

„ enim , fic Divinum veraciter pronuntiat Verbum , Tu cs Pc- 
j, trus , & fuper fundamentum tuum Eccidi* columnz confir- 
\ „ mata: funt . Tibi & claves Czlorum commifit , Teque ex po- 

,, tettate ligare , & fcivere , qu* in terris , Se qu* in C*lis flint 
t , promulgavi!. Tu profanarum hzrefum everfor. Tu Princeps , 

„ Se Dodor Orthodoxz , immaculatzque fidei ec. ,, In Ad. Sy- 
nod. Lateran. fub S.Martino I. ad. 2. Concil. Tom. 3. Edit.Par. 

Si può vedere ciò che al medefimo S. Papa fcriffero i Vefcovi 
dell'Affrica , per acquittare della Sede Romana un’ idea total- 
mente contraria a quella del Sig. Tamburini „ lndeque fumé- 
„ rent cererà: Eccleiia: , velut de natali f no fonte predicati onis 
„ exordium , Se per diverfas totius mundi Rcgiones puritatis in- 
» corrupt* maneant fidei facramenta falutis, Epift, Afror. ad 
„ Theodor. Pap. Concil. lab.|Tom. 6. * 
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rìni potrà mai recarci l’autorità d’ un folo Padre, il 
quale chiamato abbia S. Pietro , ovvero il Pontefice 
Romano, Legato della Chiefa , com’ ei lo chiama e 
collituifce con novità di tal voce; e perciò colf anti- 
chità dell’ Anatema, che fulminò S. Paolo contro tut- 
te Novità delle Voci . - 

Ora dunque intenderete quanto ingiuftamente co- 
flituito abbia nella Chiefa di Roma , e nel Romano 
Pontefice un femplice miniftro , un ifpettore , e un_j 
vicario della Chiefa Univerfale ; e quanto mal a pro- 
posto ftudiato abbia il modo d’ equivocare non pure 
in quella ed in quello, ma nel confondere altresì i i 
Dogmi -coi Riti, e colle Opinioni di quella Chiefa; 
quafiche da elfa tutto fi riponelfe nella medefima Cate- 
goria e nel medefimo rango . Dal che difccnde che 
il Sillema del Sig. Tamburini , quand’anche diftrutto 
non folle per tanti altri Capi , efièndo lavorato lludio- 
famente fopra tali equivocazioni , cade a terra da fe 
medefimo, e nuli’ affatto concludono tutti quei para- 
grafi nei quali contienfi. Che fe poi volelfe negarci ef- 
fere il fuo giullo Sillema quello, che io vi ho cavato 
fuori dai tanti equivochi e tanti alfurdi che fanno Ito- 
maco , toccherà a lui di abiurarlo come cattivo , di ri- 
gettarlo come non fuo, e di fpiegarci più chiaramente 
i fuoi fentimenti . Imperciocché fuori di quel fenfo 
che io vi ho di fopra fpiegato , li paragrafi 42. e 43. 
fono affatto fenz’ anima , e fenza lignificato . Nè ferve 
che ci richiami al §. 41. dove ha detto che f Unità può 
flar falda, anche a fronte della diverfità delle Opinio- 
ni e dei Riti. Perciocché egli che colli prefeinde dal- 
la Chiefa Romana e parla unicamente dell’ 2 >nitd che 
formano 1 ’ altrp Chiefe, per l’Uniformità dei dogmi 
che credono , e per il vincolo di carità che conferva- 
no , altro non fa fe non con un primo equivoco aprirli 
la ftrada a un fecondo. Egli equivoca nella parola-* 

Vnìtà 
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^nitd , fenza mai fupporre corti La receflìtà di unTrfi 
colla Romana , perchè fecondo lui anche P altre porto- 
formare tale Ztaìtà fenza di erta , e con ciò fi apre il , 
varco agli altri equivochi mentovati . 

Io alPopporto vi ho già provato e feguìterò a pro- 
varvi che tutta P Unità del Cattoljcifmo confitte nel fa- 
re Unità colla Chiefa Romana, come tutte le membra 
col Capo;che la Prima Sede non potrà mai impegnarli 
nell’errore con un partito Maggiore o Minore di tra- 
viati ; e che perciò la plebe fpettatrice del fuppotto 
contrailo dovrà ertele illruita della verità contrattata, 
nè v’e chi porta farfi lecito di voltare alla Chiefa* Ro- 
mana le fpalle , per correr dietro ad altra gente , !a_, 
tqual fi vanta di difender la verità, ma che non ha le 
credenziali per farfi credere (i). Oltre di che fi è già 
veduto come per mettere in falvo la nortra Fede maf- 
fime in tempo dei maggiori pericoli, tutti abbiamo bi- 
fogno d’ un termine ficuro di direzione? che in manie- 
ra fpecialc ne ha bifogno la plebe; e che Tertulliano 
con gli altri Padri lo fiflano nella Chiefa Romana . Le 

altre 


( i ì ,, Ego inttrìm clamilo : Si quii Cathedra Petti fungitur , 
1 nttts ejì „ Così diceva S. Girolame in mezzo ai Torbidi dell* 
Oriente epill. 1 1. ad Damas . Pap. a pud Couftant. . 

„ (Quindi , o Signore, avete di tal maniera difpoftc le co'fe , 
a che i furceffori dì S. PiétrO , a’ quali fi dà {>et eccellenza il 
„ nome di Papi , cioè di Padri , hanno confermati i loro fratel- 
„ li nella Fede ; eia Sede di S. Pietro è fiata la Sede di Unità , 
,, $ella quale tutti i Vef covi , e tutti i fedeli , tutti è Pajìori , 
„ e tutto il Gregge fi fono uniti . Che vi daremo , o Signore , 
D per tutte le grazie , che avete fatte alla voftra Chiefa col mez- 
,, zo di quella Sede J in tifa la véri Fede cjfata fetnpre confer- 
ii mata. Non entriamo nelle difpute , che cagionano le difTen- 
,, fioni, e non 1’ edificazione de’ voliti figliuoli. Seguiamo i gran- 
>> di avvenimenti , ed i gran tratti della Chiefa. Vedremo Van- 
ii torita di quejla gran Sede effere da pertutto alla tejìa Iella con- 
a dannazione , e dell’ rjlirpaziont dell’ Erefia . La Fede Romana. 
» i Sempre fata la Fede della Chiefa re. ,, Boffuet loc. cit. 
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altre Chiefe particolari non formano fenza di effa , nè 
formar polfono PStoiA», mancando loro il Punto immo- 
bile d’unione-; nè ci colìituifcono Termine di fort’ al- 
cuna, fe Hon hi quanto che ricevono dalla Romana la 
Tetterà,, e i-n quanta che moftrano con effa la confan» 
guinità della loro dottrina, per mezzo della loro comu- - 
rione . Quindi è che febbenc fra vera in talfenfo quel- 
la proporzione del Sig. Tamburini 42, che la Comu- 
nione Cattolica fi riflringe a quel punto , in cui F altre 
Cbiefe comunicano eolia Chiefa di l{oma , ed effa con lo- 
ro ; è tuttavia falfa in quell’ altro; che in vece di co- 
minciar dalle Chiefe Matrici , e principalmente dalla 
Romana Capo di tutte , e in vece di feendere all’ altre 
per mezzo di effe, egli' all’oppofto pretenda contro la 
natura medefima delle cofe, e contro la mente di Ter- 
tulliano e degli altri Padri, che perii canale dell’ altre 
Chiefe alla Romana fi feenda; coficchè piuttofto effa 
da loro, che quelle da eff a dipenda, e la di lei Fede dal- 
la Fede di loro fi riconosca . 

Io non iftò qui a- domandare al Sig. Tamburini, maf- 
fìme in tempo di' controverfie, e quando nè pur fi può 
celebrare un Concilio, chi debba edere il Giudicc_> 
competente per determinare qual fia, e qual’ effer deb- 
ba precifamente quel punto di comunione della Chiefa 
Romana colPaltre Chiefe, e di quelle con quella? Ma 
vorrei bensì ch’ei mi dicelfe come quella fua propofi- 
zione fi accordi , non folò con ciò che di Tertulliano e 
degli altri Padri vi ho recato di fopra intorno alle^ 
Chiefe Matrici, e maffimealla Romana, ma con quel- 
lo altresì che poche righe prima detto avea egli fiefio. 
„ Che il canale cioè della Comunione- Ecclefiaflica è 
„ la Chiefa Romana ? E che per elfer cofiituita daDio 
„ il Centro e il Vedili© dell’ Unità della Chiefa , non 
ignorando le Chiefe qual fia la dottrina c la Fede_» 
della Cattedra Romana-, hanno in effa una ceftimo- 

„ nianza 
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,, manza della Fede di tutte le Chiefe, le quali comu- 
,, nicano colla medefima . Coficchè per fapere qual fia 
5, la Fede v. g. delle Chiefe fparfe nell’ Alia, badi fa- 
„ pere fc quelle abbiano la Comunione colla Chiefa di 
„ Roma §. 40. Perciocché anch’egli colli vi rico- 
nofce per ragione del fuo Primato, quella Città Tem- 
pre notoria e vifibile , polla fopra d’ un alto pionte , 
verfo la quale debbono elfer collantemente rivolti gli 
{guardi di tutti i Fedeli . 

Ottime fono adunque codellc propofizioni , e otti- 
ma farebbe cotal dottrina, fe dillrutta non folfe dall’ 
omaggio renduto nel tempo Hello all’errore, coll’ ac- 
cennate contradittorie fuppofizioni , e con quelle prin- 
cipalmente, che tal Chiefa cioè pofla proporre all’ al- 
tre le private fue opinioni , non pur come tali , ma co- 
me altrettante Rivelazioni ; che iijfegnar pofla una Fe- 
de , che non fia quella della Chiefa di Gesù Crillo ; e_* 
che polla impegnarli nella difefa d’una fallita. Per ve- 
rità non vi può elTer dottrina più contraria di codetta 
alla mente de’ Padri che vi ho citato , e maflìme di Ter- 
tulliano , che ad un Termine totalmente diverfo da quel* 
lo del Sig. Tamburini, ha in mira di richiamarci; e che 
dalla comunione e confanguinità colla Fede della Chie- 
fa Romana, fuol mifurare collantemente la Fede dell* 
altre Chiefe. Con ciò s’intende qual fia veramente la 
neceflìtà di comunicare colla Prima Chiefa, qual fia il 
bifogno di mettere notoriamente in falvo la nottra Fe- 
de , qual elfer debba la pubblica tettioionianza che dob- 
biamo renderle in faccia del mondo ; e perchè da S. Ci- 
priano e da S. Girolamo profano chiamato venga e ad- 
ultero chiunque da quella Chiefa fi difeotti ; percioc- 
ché fi viene per cotal via a fepararfi dalla Chiefa * dagli 
Apottoli , da Gesù Grillo , e da Dio r éhe è tutta la fca- 
la da Tertulliano mille volte indicata. In quello modo 
s’intende come tante Chiefe fparfe fopra la faccia del- 
la ter- 
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la terra, integrino una fola dottrina Apoltolica, ed 
una fola Cbiela Apoltolica compongano ; perciocché 
nella fola Chiefa Romana, come tanti raggi nel Cen- 
tro vengan tutte congiunte * e di Romana prendono 
ancora il nome . E s 1 intende altresì come tante Catte- 
dre fotto d’una Cattedra, e tanti Vcfcovi fotto d’ un 
Vefcovo , una fola Cattedra , e un folo Epifcopato com- 
, pongano; così che fieli potuto dire della .Sede Romana; 
che un fol Vefcovo , e una fola Cattedra edite nella Chie- 
fa Cattolica (i). Quelle fono le idee giuftiffime dell’ 
Unità delia Chiefa, che i Padri ci hanno trafmelfe; per- 
chè fapevano che alla Chiefa Romana il Sacro Depofito 
della Rivelazione è flato in forma particolare affida- 
to (2)» Onde nafce che fpecialmente fecondo Tertul- 
liano , in tutti li tempi , e in quelli principalmente dei 
maggiori bifogni, non altro ci rimane a vedere per fi- 
curezza di noltra eterna falute , fe non quello che cre- 
de laChiefa Romana, e quello che da elTas’ indegna (3). 
Imperciocché appo di elfa fi confervano, e fi conferve- 
ranno mai fcmpre integerrime le facre Scritture latria- 
te a lei dagli Apolidi , e per lo canale de’ fuoi Vefcovi 
e del fuo Clero, palfando per continuata fucceflione la 

Tra- 


( 1 ) Nec enim ignoramus Unum Deum effe ; unum Chriftum 
„ effe Dominum , quem confetti fumus; unum Spiritum San- 
,> flnm ; unum Epiftopum in Catholica Ecciefi» effe debere ,, 
Confettar. a Novatian» redeuntes apud Cornei. in epift. ad Cy-, 
prian. Vid. Eufeb. Hift. Eccjef,.lib. 6. cap. 43.. 

» Tenet entm Sanila iftaSedes ( Romana > gubernacula regen- 
„ darum cunfti Orbis Ecclefiarum. Theodorct. epift. ad Renar* 
„ Presbyter 

,» Negare non potè* feire tè , in Urbe Romana Petro primo 
,, Epifcflpalem Cathedram èffe collocatane y in qua federit Om- 
„ nium Apoltolorum Caput Petrus * Optat. Miievit. adverf* 
,, Parmen. „ 

(J) Stor. Ecclef. Contin. del Sig. Fleury tib. 130. fl. 92. 

(3) Vldeamus quid didicerit , quid docuerit. , quid cum Afri- 
cani* quoque. Ecclefiis contefferarit ec. De Pixfe. c. 36. cit. 
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Tradizione ricevuta dai medefimi , e giugnendo fino a 
noi confondiamo tutti quei che o per lacattiva loro incli- 
nazione, o per cecità, o per vanagloria ci fi oppongono. 

Per un buon Cattolico , dice Tertulliano, e prima 
di lui avealo detto S. Ireneo , come polleriormente det- 
to lo ha S. Girolamo', ballerà opporre a chiunque ab- 
bia fpirito di Novatore , la Fede della Chiefa Roma- 
na , e con e(Ta confonderà tutti colloro, e aflìcurerà gP 
jntereflì della fua Eterna falute (i). Ond’è che febbe- 
ne tal Chiefa abbia le private fue cerimonie, i fuoi ri- 
ti , le fue pratiche, ed anche le fue opinioni particola- 
ri; per un buon Cattolico tutte quelle cofe faranno 
fempre di graviamo pefo, ma niuna di effe potrà mai 
pregiudicare all' integri'tà inviolabile di quel facro De- 
pofito, che à lei è llato in pubblico confidato non tanto 
per ufo proprio , come può tutto il relto fervide , quan- 
to per comunicarlo a tutte P altre Chiefe particolari: 
? perciò nè pure avverrà ch’elfa Chiefa proponga per 
dottrina Rivelata quella che con pace dei due partiti li 
difputa fe Ha tale, nè celierà mai di proporre’ tutta in- 
tera 

■ ■ ^ — 

. ( !) ,, Sed quoniam valde longum eft in hoc tali volumine ora* 
m .ninni Ecciefiarum enumerare fucceffores, Maxim* , & An- 
tiquijjim t o omnibus corniti a gloriofiflimis duobus Apofto- 
» Jis Petro & Paulo Roma: fundata: Se conftituta: Ecclelìa: , tam 
qaam babtt ab Apojlolis traditionem &• annuntiatam hominibut 
i, fidem per fucceiliones Epifcoporum pervenientem ufque ad 
»> nos , indicante} , confundimus omties eos , qui quoquo modo 
„ vcl per fui placentiani malam, vel vanam gloriam , vel per 
„ ca:citatem , Se malam fentcntiam , prxter qnam oportet , 
,> colligunt. Ad hanc enim Ecclefiam propter potentiorem prin- 
>, cipalitatem , muffe ej) omnem convenire Ecclefiam , hoc eft 
«, eos qui funi undique fideles , in qua femper ab bis qui funt 
>1 undique confervata eft ab Apoftolis Traditio ec. ,, Iren. ad- 
verC hxref. lib. 3. c. 3. 

»» Quid enim ? Et li quibus de aliqua modica quaeftione di - 
„ feeptatio ejjct , nonne oporteret in antiquiflimas recurrere Ec- 
» clefias cc, ut fupr. Dubbio 2 . pag. i-}5. : 
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tera la mafia delle Rivelazioni che cufiodifce. Onde i 
tre grandi e luminali principi di Tertulliano, ai quali 
vi ho di fopra richiamato e rifiretto tutto il Libro del- 
le fue Prefcrizioni, la Succefiione, la Confanguinità, 
e la priorità del pofieflb, a verun’ altra Chiefa conven- 
gon meglio di quello converranno mai Tempre alla Ro- 
mana, come attedana con lui tutti i Padri sì Latini che 
Greci , Nella Chiefa Romana dunque centro immobi- 
le dell’ Unità Ecclefiadica, fi conferva, e fi conferverà 
invariabilmente la dottrina ricevuta dagli Apofioli, Co- 
licchè il Papa Liberio potè dire all’ Imperatore Coltan? 
zo, che quand’ anche rimanefs’ egli folo colla fua Chie* 
fa , baderebbe per foftenere la caufa della Fede (f ) . 
Ma Origene da tali principi richiama di più le lodi fpe- 
ciali date alla medefima da S. Paolo , il vivo defiderio 
che avea di falutarla perfonalmente, e le incelanti pre- 
ghiere che a Dio porgeva per ottenere tal grazia (2) , 
E’ dunque tanto lontano ch’efia impegnar fi pofla_» 
nell’errore, che accrefcer pofia lafeduzione, e per ca- 
gion fua far nafcere delle nuove difficoltà,» che all’op- 
pofto fa d’ uopo aver Tempre il tedimonio di efia , per- 
chè ogni difficoltà venga tolta, c perchè aggiudicata ci 
Ila la verità . Onde non farà mai lecito a chi ama d’ ef« 
fer Cattolico, di refidere all’ autorità della Chiefa Ro- 
mana, per correr dietro ad un pugno di gente , qhe_* 
non ha fegni pubblici , nè autorità da farfi credere . Ed 
x - . • N è per- 

(O „ Imperator Liberio dixit: Quota pars cs Orbi* Terra- 
,, rum , ut tu folus homini impio fuffragari velis , de Orbis ac 
,, Mundi totius pacem diffolvas ? Liberius dixit. Etiamfi folus 
„ lira , Fidei c auffa non idcirco minuitur „ Dialog. n. 3. int. 
epift. Liber. Pap. n. 9. apud Couftant. ,, £ in altra occafione_» 
>> gli dlffe „ Secutus morem ordinemque majorum , nihil addi 
,» Epifcopatui Urbis Roma: , nihil minui paffus fura : Se illarà 
y , fidem fervans , qux per fucreflionem oc. Liber, Pap, ad 
Conftant. Augnft. epHL 4* 

(>) Vid. Orig. in epiiL ad Rom, cap. 1. lib, 1. 
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è perciò che Tertulliano e S. Ireneo l’anno chiamata 
Chiefa felice, antichiflìma, e gloriofiflima; Chiefa__» 
che tutti conofcono , che a tutti è vifibile , e alla qua- 
le come a Madre comune, come a capo, regola, e-fón- 
damento di tutte l’ altre , e come a feudo impenetrabi- 
le contro tutte l’ erefie , ricorrer debbono tutti i fede- 
li . Marcione dunque, Apelle, Valentino , e tutti gli 
altri che battono la loro ftrada, convinti fono da Ter- 
tulliano immantinente di Novità e di Erelìa , per elfer 
remici della Chiefa Romana (i) , e fuori perciò di quel 
fentiero che da Crifto aperto fu agli Apolidi, e che gli 
Apoftoli aprirono alla Chiefa, e che la Chiefa a noi 
apre e conferva , e da erede in erede pattando , fa si 
che il facro Depofito fuperiore a tutte l’età, a tutti gli 
oftacoli , e a tutte le temperte, perii canale della Chie- 
fa Romana all’ altre minori Chiefe diffondali, e arrivi 
ancor fino a noi « 

In fatti P efperienza di diciotto fecoli ha fatto cono- 
feere , che tutte P altre Chiefe Matrici da Tertulliano 
citate, checche ne dica in contrario P eretico Pfaffiio, 
fono P una dopo l’altra peri^ (2), e che all’ incontro 

la fola 

— v . — 

(i) Nam conftat illos , ncque adeo olim fuiffe , Antonini fe- 
re Principati! , & in Catholicx primò dortrinam credirliffe apnd 
Ecclellam Romanenfem fub Epifcopatu Eleutherj benedirti, do- 
nec ob inquietam femper eorum curiofitatem qua fratres quoque 
vitiabant, femel 6c iterum ejerti ec. De Prrefcript. cap. 30. 

(a> >, Deftcit Hitrofoljmitdna Ecclefia . . Befetit A còtti co. et. 

,, Drieda apud BoiTuet qui probat, & addit ,, Id quidem Driedo 
» docuit, nunquam Roma: eventurum; quod nos ultro ampie? 

,, rtimur : Atque infuper addimus ; quantumeumq. in Romana 
„ fremerent Inferorum Porta:, ac facra: urbis, quòd abfit , 

» fundamenta concuterent , non propterea prevalituras contra I 
„ Petri Cathedram ; fed eam femel a Chrijìo Ecclefia Cathohc* 

,, datar» , integrai» perma/tfaram , fediqttt facrofttnéla modo 
„ quo feivetìc, provifurum Deum . , . Ncque Cleras Gallica- 
» nus fomniavic fore ut Romana Ecclefia particularh , feu Ro- 
1 . . mana 
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la fola Navicella di Pietro, quantunque Tempre agita- 
ta dal furore nemico delle tempelle , ha nondimeno tri- 
onfato Tempre, e fempre ancora trionferà di tutti gli 
urti feroci delle infernali potenze . Per lìmil maniera 
Te fi confulterà la Storia Ecclefiaftica, fi troverà che co- 
minciando dagli Apoftolici (1) in tutti li tempi, e in » 

tutte le occafioni le maggiori Chiefe dell’ Univerfo , an- 
corché originalmente Apolloliche, fono ben fovente 
ricorfe alla Chiefa Romana, per confultar la dottrina 
di erta , e implorare la di lei autorità e fovvenimen- 
to (2) , laddove la Chiefa Romana non ha mai in ver 
run fecolo praticato di ricorrere , e di confultare la 
dottrina dell’ altre Chiefe, e nelle occorrenze ha fem- 
pre ricorfo ai propri Scrigni, ai proprj Archivi, e al 
proprio Depofito . Coficchè alle nafcenti o nate Erefie 
altro bifogno non ha mai avuto, nè potrà mai avere , 
Te non quello di contrapporre la propria dottrina, come 
quella che le viene per fuo naturale retaggio Iafciato- 
le dai Principi degli Apoftoli Pietro e Paolo. Quell’ è 
1’ efperienza di diciotto fecoli , e quelli fono in folìan- 
za gl’ infegnamenti dei Padri di tutti i tempi (3), ma 

N 2 fpe- 

» mana Dioecefis curri Epifcopo Se Plebe fua penitus intere idar, 
„ populufque Romanus totus cum fua Pontific e a fide abrumpa- 
tur t o Prima tus licclefia alio tramferatur . ,, Boffaet De- 
fenf. Cler. G»Uic. Par. i. lib. i. c. t{« 

(1 ) Vid. Iren.lib.j. c.j.Vid. Clern. Papara ep. ad Corinth. n.i. 
Vid. Fragni, ep. Dionys. Epifc. Corinth. epift» ad Rom. apud 
Couft. Roman. Pontif. epift, p. 7 6. 77, Se apud Eufeb. lib, 4. 
cap. a?. 

(i) Vid.epift.Dionyf.Alex.ep.adXift.Pap.apud.Eufeb.lib.y.c.p. 
($)»» Ex Alexandria hujufmodi hxreticis ziaaniif infurgenti- 
» bus fuffecit vedrà Apoftolica Sedes per univerfum tempii* il- 
>> lud ad mendacium convincendum , impietatemque reprtmen- 
>, dam , Se corrigenda qua: ncceffarium fuit , muniendumque 
»> orbem terrarum ad gloriarli Chridi ec, ,, Eutherius Se Hecla- 
dius epift, 4, ad Xyftutn Pap, cap, », 

Et 
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fpecialmente di Tertulliano , che introduce a parlare la 
Chiefa Romana nella maniera che ho voluto notarvi qui 
fiotto colle fue ftefle parole (1) . Laonde oltervar dobbia- 
mo che i Padri hanno foventi volte prefa promifcua- 
mente la Chiefa Cattolica per la Chiefa Romana , e la 
Cniefa Romana per la Chiefa Cattolica (2). I Scritto- 
ri moderni fatto hanno lo ftelfo, e maflìme i Gallica- 
ni (3). Imperciocché tal nomedi Romana giuitamen- 
te compete alla Chiefa Cattolica , per f unione col Cen- 
tro e Capo di tutte le Chiefe che formano quel Tutto 
iff ituito da Gesù Crillo. 

xVla da ciò difcende che fe la Chiefa Romana anche 
unita al maggior numero dell’ altre Chiefe , potefs’er- 
r.ire in infegnando ; e potelfe impegnarli nella difefa 
degli errori , ne verrebbe che la Chiefa Cattolica non 
farebbe più la Romana; perciocché il Cattolicifmo ri- 
marrebbe in quelle poche che canfervalTero il Depo- 

fìto 


Et quidem nos femper tempore preterito recreavit Caricati» 
Vedrà: Vis admirahilis . Badi* magri, ad Dama». Pap. ep. a. n.i. 
«pud oud. 

(i) Mea ed poffelfio , olim polììdeo , prior poflideo , habeo 
origines firmas ab ipfis aucìoribus , quorum fuit ru. Ego fum 
hxres Apoftolorum . Sicut caverunt tedamento fuo , lìcut fide» 
commiferunt , ita teneo . Unde autem extranei , Se inimici 
Apoftolis hxretici , nifi ex divertitale dottrina , quam unufquif- 
que de fuo arbitrio adverfus Apoftolo» aut protulit , aut recipit i i 
De Fr*fcript. cap. 37. 

(») Cypr. aliiq. Patres fupr. eit. 

(?) >» Quocirca Ecclefiadica: Unitati» Centrum Se CathoHc* , 
D Communionis jons O Origo femper Ecclefia Romana eredita 
« ed. CouQant. Adnot. ad cap.4. epift. Conci). Aquile;, ad Gra- 
'»> tian. Imper. „ Patet ergo a. nempe de fide effe , Petri Epi- 
i) feopatum , feu Ecclefiam nunquam defefluram ; quod ille 
>, Epifcopatus Se Ecclefia Petri nihil aliud fi t , quam ipfa Ec- 
», clefia Catholica , qua in re ipfe Petrus multum differt a ce- 
»? teris ApoUolts „ . Boffuet . Defenf. Cler. Gallic. Par. 1. lib. 

>. t, cap. ij.Vedilett. i.pag. 41. 
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t fito della Fede , e quindi fi dovrebbe fupporre perito 
c l’antico Centro dell’ Unità , ed efierfene riabilito un’al- 
à tro . Ma in quello cafo, come fi verificherebbe quello 
a che dice lo lteflò Analizatore §.40. ,, Che la Chiefa 
,! „ Cattolica pofla caratterizzarli col titolo di Romana* 

' a , ed efler quello titolo come il dillintivo dei Cattoli- 
i 3, ci dall’ altre Sette, che fi fono feparate da noi ? „ 

* Concludiamo dunque che dopo avervi dimollrato, che 

0 la Chiefa non può eflere mai lafciata nell’incertezza ri* 

1 guardo a veruna verità della Rivelazione ; che l’azio- 
ne della fua Cattedra non può mai rimanere interrotta 

s e fofpefa rapporto a niuna verità Rivelata ; e che per- 
ii ciò il numero difenfore, ove fuppongafi efler foto a 
i pubblicamente difenderla, come lo fuppone il Signor 
i Tamburini , non può eflere fe non quello che la difen- 

t de in nome della Chiefa ; che è munito delle Creden- 

8 ziali di efla; che va d’accordo colle Chiefe Matrici, col- 
la Prima di effe principalmente, c col numero mag- 
, giore dell’ altre unite ai loro Pallori , nefiegue, che 
, un numero quali vagabondo , com’ei lo vorrebbe , an- 
, corchè pofla difendere una verità rivelata in proprio 
nome , contitttociò o non potrà efler folo a difenderla » 

0 o falfamente fiarrogherà il titolo di difenfor della Ve- 
rità, cóme piò facilmente fuole accadere * 

Eccovi dunque l’Epilogo dei falli più fofianziali 

1 commeffi dal Sig.Tamburini nell’analizare Tertulliano. 

■f Egli dice di analizare il Libro delle di lui Prefcri- 

zioni , e lo abbandona fpefliflimo per immenfo fpazio *■ 
di ilrada , nè contento di abbandonarlo lo combatte di 

* fronte . Imperciocché pervertendo l’ordine delle cofe , 
j, cambia le idee che Tertulliano e gli altri Padri dato ci 
i hanno della Chiefa. Diftrugge l’idea del Termine a cui 
:> ci richiamano ; e fa sì che non fi conofca più la deriva- 

zion della Fede da eflo Termine . Rompe la fucceflio- 
'! xie della dottrina, del Depofito , e dell’infegnar della, 

2 \ T 3 Chie-* 
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Chiefa, perchè le nafconde alcune verità rivelate, e 
perchè toglie di mezzore rende invifibile il Tribuna- 
le e la Cattedra permanente di etta . Confonde le per- 
fone autorizzate dalla Chiefa con quelle che non rice- 
vono verun Carattere , e veruna Miilione da etta , ma 
che fono folamente tollerate : e quindi l’inlegnar della 
Chiefa , coll’ infegnare che fanno alcuni nella Chiefa, 
e la dottrina della Chiefa con quella che ha corfo nella 
Chiefa , fenza che fia propria di etta , e autorizzata da 
lei . Confonde i Cattolici con gli Eretici . Dittacca i 
Fedeli dal Centro dell’Unità invece di richiamarveli , 
e gli pone in un’orribile incertezza tanto riguardo alla 
Fede che riguardo ai Cottumi . Suppone che potta ve- 
nir meno la Fede nella Prima Sede , e nella Prima Cat- 
tedra della Chiefa ; e che perciò poifa diventar Catte- 
dra di petti lenza e Maeflra d’errore . Laonde con forn- 
irlo artifizio confonde fempre il Primo Vefcovo colla 
Prima Sede, prendendo fempre promifcuamente l’uno 
per l’altro, ancorché nel Siftema di lui fi porti con 
ciò la confufion delle caufe . 

Queita è dunque quell’Analifi , che dovea far Epo- 
ca nella Letteratura Ecclefiaftica , che il Sig. Tambu- 
rini vorrebbe far pattare per il Capo d’Opera del fe- 
colo xviii., e di cui bravando ha coraggiofamente 
detto , o fatto dire così . Qux auidem ^ inalyfts cani fu- 
rentiuni boftium impetu pene obrui videretur , vitrix in 
dies emergit , ridetque infanos ad<verfarìor:tm ccna- 
. tus (1) . Molti all’ oppofto rideranno facilmente di tal 
bravata, e gli applicheranno quell’avvertimento d’O- 
razio lib.2. ep.i. ad Auguft. v.177. J ) uem tulit ad Sce- 
nari 


(1) De Tolleranti Ecclef.Sc Civil. Opus fub nom. Thaddaùde 
Trautmansdorf Alurnn. Colleg. Germ. Ticin. Cap.4. 0.7» Quod 
Opus vulgo trìbuitur Tamb.óc Zola: ■ Et colligitur etiam ex epift. 
Nuncup. pag.ix. 


« 
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nam *ventofo gloria curru s: Exanimat lentus fpettator. 

i Io poi con impazienza attenderò il giudizio che voi fa-» 
rete di quefte due ultime lettere, colle quali mi fono 
ftudiato di corrifpondere all’ incarico che vi fiete com- 
piaciuto di darmi, e all’ impegno in cui ero di farvi 
conofcere , che la così detta ÀnalifI del Signor Tam- 
burini , non folo non ha verun pregio particolare , ma 
che all’oppofto ha molti graviflìmi difetti , per i quali 
è degna del più alto difprezzo . Seguitate ad onorarmi 
de’ voftri comandi , e credetemi che fono, e farò fem» 
pre Voftro 8òc. ( 1 ) . 

i 

t 1 ..... i.-.. ii . . ■ i 

* (i) La feguente Nota cadeva nella pag. 178. 

Il Siftema del Sig. Tamburini è cavato dall’Eretico Clerch » 

I il quale incomodato dall’ autorità di S. Ireneo , ad hanc necef- 
ft efi omnem convenire Ecclefiam O-e. fpiegò tali parole appun- 
to in quel fénfo fpiegate da lui „ Videri perinde effe ac , il 
„ qua nafeeretur controverfìa , confulendam fuiffe , non quali 
„ aliorum Chriflianorum fidei dominam , fed ut ejus confìlium 
,, audiretur , conferreturque cum omnium fententiis Cleric. Hift. 
„ Ecclcf. fub ann. CLXXX. $.14.,, Si confronti con quella eh » 
fi è detta nelle pagine nelle quali cadeva tal Nota . 

t 

* I , 

! ( 

-> 

% 

t • • 

fine della Tema lettera . 
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POSCRITTA 


N ELL’atto che flava io per figillarela prefente, 
mi giitnfc l’ultima ftimatiflìma voftra , colla quale , Si- 
gnore, mi chiedete più ftretto conto di quella mia_» 
propofizione , in cui ho aderito (i) che il Sig. Tambu- 
rini abbandona fovente Tertulliano per modo , che 
fembrami lafciato da lui in Cartagine , allorché fi lu- 
finga d’averlo al fianco ; c volete di più che dilettandoli 
egli di fabbricare de’ (imboli , per mettere in canzone 
ora il noftro buon Padre Marco , ed ora il Sig. Abate 
Colini a fua imitazione ve ne faccia uno ancor io, nel 
quale refa gli fia la pariglia , e che rifiliti o efpreflfa- 
mente dalle fue parole , o naturalmente dai fuoi prin- 
cipi . Sono dunque afervirvi puntualmente e nell’uno 
e nell’altro; proteftandomi però che rapporto al fecon- 
do Capo , tutti gli errori , che io metterò in bocca di . 
lui > non fuppongo che fieno errori del Cuore , ma_, 
dell’Intelletto; perchè come vi ho detto più volte, 
amo di crederlo internamente Cattolico. Comincio, 
pertanto dalla prima richieda , per fcendere poi a fod- 
disfarvi nella feconda . Ma non debbo lafciare di pre- 
venirvi fin da ora , qualmente io non opporrò mai qui 
opinione ad opinione , come nei Simboli fuoi ha im- 
propriamente fatto il Sig. Tamburini con i fuoi Avver- 
farj , e come avrà probabilmente in idea di fare con_» 
me ancora ; ma èohtra'pporrò folt'anto i ‘dogmi agli er- 
rori ; affinchè fi veda che il Simbolo Tamburiniano fi 
oppóne non già ad una fcuola privata , ma fibbene alla ,, 
Chiefa Cattolica . Venghiamo a noi . 

La così detta Analifi del Signor Tamburini contie- 
ne 214. paragrafi , or più brevi , or più lunghi; ed egli 

che 

• (i) 1 Leu. 1. pag. <?, >• i 
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che nel §.25. principia a deviare da Tertulliano , lo ab- 
bandona affatto nel §.24. per poi riunirli pretto con lui 
nel §.25. in cui fi protetta di chiudere l’Analifi della 
^Prima Parte del Libro delle Prefcrizioni di quel fubli- 
me ingegno Affricano . E promettendo di voler difen- 
dere alla Seconda comprefa in 28. 0 29. capitoli di 
quel libro, nei quali confeffa che da Tertulliano fono 
fiate preferitte dieci Regole generali, per difarmare 
gli Eretici, ci aflìcura in oltre di volerle efporre fuccin - 
tamente facendo dove fia £ uopo alcune brevi riflefponi t 
che posano fervire a maggiormente illuftrarle , Son fuc 
parole pag.45. 

Di fatti analiza egli la prima regola , e ordinatamen- 
te profiegue ad analizare ancor la feconda fino a tutto 
il §.36., e volendo fargli giuftizia, dirovvi che noi fa 
tanto male, quanto altri v’han detto. Dal §.37. di- 
feoftare dunque fi vede da Tertulliano , per accennare 
folamente di volo (così egli ) alcune riflejjìoni , che na- 
turalmente difendono dagli efpofti prìncipi . Or voi 
che fiete folito di penfare con faviezza , facilmente vi 
afpetterete di vederlo pretto ritornare a Tertulliano , 
come avea fatto la prima volta . Così dovrebbe efTere 
veramente, ma così di fatti non è . Il volo col quale 
fi proteftava di volere accennare le fue brevi riflejjìoni , 
è riufeito più lungo di quello di tutti i Palloni aereo- 
fiatici che fon volati finora ; perciocché ha feguitato a 
volare fenza direzione , ( non effendofi ancora trovata 
l’arte) per trenta interi paragrafi, nei quali va fpa- 
ziandocome per un Cielo totalmente diverfo da quel 
di Tertulliano ; nè fi riunifee con lui che nel $«67. per 
poi feguitarlo , ora più da vicino, ed ora più da lon- 
tano fino al §. 80. Non è poco che ha durato tanto 1 Ma 
voi crederete , che il fedicente Analizatore feguitando 
almeno Y órdine da Tertulliano preferitto , e promef- 
fo da lui medefimo , abbia riprefo il filo delle Prefcri- 

N 5 zioni , 
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zioni , e dopo la feconda regola, profiegua fn quei pò? 
chi paragrafi a fpiegare !a terza, e fuccelliv amente le 
altre tutte fino alla decima : o che fe non lo fa in eflì , 

10 faccia per lo meno negli altri che vengono appretto . 
V’ ingannate anche qui . Imperciocché dopo la fecon- 
da regola nominata, qual Concionatore che predichi 
a braccio, dimentico delle promelfe , non riprende-» 
mai più in tutto il libro l’ordine dell’altre regole, ma 
unicamente le va di quando in quando confufamente 
lambendo , fenza mai accennarne il numero e indivi- 
duarne veruna , e fenza renderci mai ficuri dei precet- 
ti di quel Padre , e dei canoni che preferive contro l’e- 
refie ed i loro autori: contuttoché un tal’ordine fareb- 
be fiato tanto più neceflario per lui, quanto più fpeflò 
erafi egli propofio di allontanarli dalle fue Prefcrizio- 
ni . La ragione è chiarifiìma, perché dovea fuggire 
quel gran difetto di tenerci perpetuamente nell’ incer- 
tezza, col non farci mai difiinguere il proprio da quel 
di Tertulliano , e col confonderlo ed imbrogliarlo con 
tanti andirivieni or lunghiffimi ed ora brevi . 

. Che però dopo averlo nuovamente abbandonato per 

11 due confecutivi paragrafi 81. ed 82. torna afeguitar- 

10 fenz’ ordine fino a tutto il §.97. Dopo lo lafcia di 
nuovo fino al §.102., e quindi alternativamente lo ri- 
prende , benché da lontano fino a tutto il §. 107. Qui 

11 ritira un’altra volta da lui, onde lafciarlo dormire 

(povero vecchio ! ) in Cartagine, per otto interi pa- 
ragrafi, dopo i quali fianco forfè dal più afpettarlo , 
alza la portiera , e lo della nel §.117., onde fi^rattie* 
ne in colloquio fino a tutto il §.125. Ma fembrami che 
il fonno venga qui ad alfalire il Signor Tamburini me- 
defimo , e che mettendo in pratica gli avvertimenti del 
Galateo , invece di pofare il capo fulla fponda del let- 
to di Tertulliano , per grandezza d’animo s’abbandoni 
piuttofto fopra la fedia > e fi ponga in ripofo.. Dorme 
• - -K. . egli 


Digitized by Google 



egli dunque {ino al §.130. , dove non faprei dir vera- 
mente fe mezzo dormendo , ovver in fogno par che 
cominci a parlare con Tertulliano, e feguita collo ftef- 
fo tenore anche nel §.131. In quel giorno eragli man- 
cato il Caffè; ma tuttavia viene a poco a poco a dettar^ 
fi , e la prefenza di quel venerando Vecchione Affrica- 
no lo tiene fveglio fino al §.140. Lo sforzo per verità 
fu gagliardo , ma il fonno finalmente lo vinfe , e lo fe- 
ce di nuovo ricadere col capo nella fua fedia . Deftoffi 
però nel §.144* ,' fi fcofle più gagliardamente che mai, 
e giurò a Tertulliano di non voler più dormire. Man- 
tenne con fedeltà la parola, fi mife a parlare feriamen- 
te con lui, e durò il fuo colloquio fino a tutto il §.149. 
Ma alcune fegrete ambafciate 1 ’ una fopra dell’altra, 
l’obbligo di ìffpondere a più biglietti , una videa ge- 
niale , e mille intrighi vengono nel più bello a diftur- 
bare il colloquio per altri otto interi paragrafi fino 
' al 158. \ 

Qui però avvedutoli alla perfine , che il povero Ter- 
tulliano lo afpetta , ad alta voce gli fa un breve faluto , 
gli chiede feufa , e gli dice, perdonatemi buon vec- 
chio , perchè affari d’Olanda , e di altre parti d’Euro- 
,pa mi chiamano altrove. Ci rivedremo domani. Par- 
te dunque il Signor Tamburini da lui, e pieno ancor 
di faccende vien di nuovo al colloquio nel §.167., ma 
non può trattenerfi che per breviflìmo fpazio , e dopo 
il §.168. dice un’eterno addio a Tertulliano, e a tutto 
il libro delle fue Prefcrizioni . Per verità la conven- 



zione dei Vecchi è buona per acquiftarfi una certa fti- 
ma, ma quella dei Giovani fatta è per piacere. Laon- 
de confeffa egli fteffo tanto nel §.167. che nell’ ingreffo 
al §.169. di terminar qui 1 ’ Analifi dicendo =: Fin qui 
Tertulliano , di cui ho voluto prefentarvi il quadro in- 
tiero &c. zz Bel Quadro in verità ! Non fo fe del gu- 
fto di Tiziano o di Raffaello ! Ma di chiunque fia vor- 
rei 
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rei potere non confrontarlo colla Cornice. Impercioc- 
ché Ce già era intiero , perchè dal Sig. Tamburini non 
davafi dunque fine anche all’Opera ? Cofa fervono in- 
fatti gli altri 45. paragrafi che vengono appretto, e che 
abbracciano fopra novanta pagine del fuo libro? Mol- 
to più che in quel lungo e ltucchevole chiacchieramen- 
tp , altro in gran parte non fa che ripetere quello che 
avea precedentemente detto e ridetto ? 

Cominciate dunque. Signore, a fcartare due para- 
grafi nel prim’ atto' dell’ abbandono , trenta nel fecon- 
do, due nel terao , quattro nel quarto, otto nel quin- 
to, fei nel fefto, tre nel fettimo, otto nell’ ottavo, 
fette nel nono , e finalmente ( motus in fine velocìor ) 
quarantacinque nel decimo; e quindi con una fcarfa__» 
Aritmetica troverete che lo fcarto vi renderà lafomma 
di paragrafi 115. , i quali fottratti dall’intero di 214., 
rimangono foli 99. quei che pottono bene o male aver 
qualche relazione con Tertulliano , fenza contare le di- 
grcflioni che il Sig, Tamburini anche in etti far fuole 
frequentemente . E non è dunque vero che il Quadro 
datoci da ettolui,è del tutto fimile a quello che ci de- 
fcrive Orazio nel principio della fua Poetica, per dar- 
ci appunto l’idea d’un pefiimo libro? Credite Tifone r, 
ifti tabula fiore librum Terfimilem cujus velut agri 
fiomnia vana = Fingentur fpecies : ut nec pes , nec ca - 
put uni zz Heddatur forma ec. z: Venghiamo al 
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SIMBOLO 

\ . ' , j 

Cavato dalla Dottrina del Sig. Tamburini , ed efpojlo a 

1 modo di Dialogo fra un Cattolico e Lui . 

. / * 

* - 

Cattolico . Q Tgnor Tamburini, voi avete veduto che 
^ i fanti Padri feguendo la Tradizion de- 
gli Apolidi , nel darci l’idea della Chiefa , ci han- 
no ingegnato a venerare nelle Chiefe Matrici un Ter- 
mine, al quale collantemente ci richiamano per Scu- 
rezza di noftra Fede . 

Tamburini . Udite ( caro Signore ) io accorderei quan- 
to voi mi dite delle Chiefe Matrici , fe la Romana 
non ne folfe la principale; ma io fono cosi infuriato 
contro di elfa , che non polTo indurmi a confettarlo 
chiaramente . Chiamo però Dio in tellimonio che 
il mio furore nafce dall’amor che le porto (i) . 
Cattol. Fate ufo frequente di Limonea per frenare Ia_s 
• voltra bile ; imperciocché voi fapete che i Padri ci 
additano la derivazione di noflra Fede da quelle 
Chiefe . 

Tamb. Siamo da capo. Orsù,<ii$JJo confetto, ma per 
caufa della Romana la loro aufttótà deve dipendere 
da quella delle Chiefe minori . £osl è , e cosi de- 
ve elfere . . * * 

Cattol . Datevi pace Sig. Protettore . Voi che vi pre- 
giate tanto di ricercare la verità, avete pur veduto , 
v che la Chiefa Romana è il Centro dell’Unità , e del- 
.1 la Comunione Ecclefiaftica ? ; 

Tamb. Ma che andate forfè a vender Trottole ad ^4te- 
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deve perciò comunicare con lei in quelle cofe uni- 
camente , nelle quali clfa comunica con loro (1) . 
Cattol. Non vi offendete , Signor Profelfore, perchè 
fe Atene non ha bifogno di Nottole , ha però bifo- 
gno di Fede. Di fatti avete veduto con Monfignor 
Bofluet (2) , che la Cbìefa di Crifl.o ebbe percontraf- 
fegno evidenti flint o della J'ua ‘Ztnità il comunicare col- 
la Cattedra di S. Tietro , nella quale ,per ufar la fra- 
fe de' fanti Tadri , hanno f erbata F e l)nìtà F altre Se- 
di . Ónd’è che i Padri c’infegnano, che diflìpa, 
fparge, e malamente femina , chi lo fa fuori della 
Comunione della Chiefa Romana . 

Tamb. Potete dire quanto volete , ma io voglio femì- 
nare con quella d’Utrech . 

Cattol. Contro il Foglio o non Voglio non ho ragioni 
da opporre. Ondefeminaie pure, Sig. Profelfore ; 
ma una fola cofa vi dico, ed è quella, ehe quando 
anche la voltra Temenza fofle buona , non fruttifi- 
cherà giammai, come vorrefte; perchè quella..» 
Chiefa, colla quale voi feminate non godendo la 
pubblica Comunione colla Romana, non ha le Cre- 
denziali pubbliche , nè la TelTera per autenticare in 
faccia del Mondo Cattolico la Temenza che da clfa 
prendete . 

Tamb. Gode quella di non pochi Teologi , di alcuni 
Vefcovi , e di qualche Univerfità , e tanto balla . 
Cattol. Goda pure. Ma liete in errore, e anche vi 
contradite , fe credete che balli la fegreta comunio- 
ne di pochi Vefcovi fenzail pubblico confenfo delle 
lor Chiefe , che voi n^jedefimo richiedete in più 
* luoghi . Quella poi di alcune private perfone , ed 
anche di qualche Univerfità, non ferve a nulla; im- 

percioc- 

(i) Ved. lopra leu. j. Dub.j. Vide Opus de Tollerane. ubi 
dar. de hoc tnentem fuam aperit pag.70. & 

(*) Lett.i. pag,a8. e 19. di alibi pafi. 
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- perciocché i Padri non hanno mai infegnato che nel- 
le Univerlità ftia la Cattedra della Chiefa, eflendo-" 
vi piuttofto la Cattedra dello Stato (1) . 

Tamb. Non Capete cofa vi dite. La Chiefa è nello Stato. 

Cattol. Sia pur così. Ma, Signor Profeflfore, la Chie- 
fa v’ è fempre colle fue leggi . Onde pretto di noi 
Cattolici anche lo Stato è nella Chiefa; nè perciò 
quella o quello perdono le innate prerogative , che 
Dio come Autore, e Padrone Univerfale ha voluto 
dare all’ una e all’altro . 

Tamb. Ho letto più Canonifti di voi , e fo che i Ro- 
mani per parte loro fono Scamatici . Quantum in 
ìpfis efl Scbifma facere aggrediuntur ( 2 ) . 

Cattol. Potete aver letto quanto volete . Ma Sig. Pro- 
felTore , io non fo fe il libro della Tolleranza che_* 
corre Cotto il nome d’ un volìro Scolare, e che con- 
tiene i foliti magnifici elogi della vollra perfona , fia 
tutto parto della vollra eruditiflima penna , e frutto 
di quella gran lettura che dite , o fe piuttofto v’ap- 
partenga fol per metà , come più comunemente li 
crede; ma comunque Ila, vedo bene che a gui- 
fa dello Scarafaggio raccolto avete colti dai Centu- 

- viatori Magdeburgenfi , e da altri Luterani di fimil 
calibro , tutte le immondezze che nell’ impeto mag- 
giore della lor bile , vomitarono contro la Chiefa 
Romana . E fi vede perciò nel volìrc libro ( permet- 
tete che vi lì dica) la ftefla malafede di elfi nel trar 
vifare i fatti , nel corrompere i tefti de’Padri, nel na- 
fconderne i luoghi, e nell’ alfumere la difefa dei No? 
vatori di tutti i fecoli , ai quali fate fare fempre la 

mi- 
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miglior figura in confronto della Chiefa Romana, e 
dei Pontefici più illuminati e più Santi , ancorché 
porti alla Terta di tutto 1’ Occidente Cattolico , 
e talvolta della miglior porzione infieme dell’ O- 
riente (i). 

Tamb. Si vede bene che fiete fotto d’un Cielo infelice, 
dove rertano imprigionati gl’ ingegni del bujo dell’ 
ignoranza , e dove non altre merci fi vendono che 
le Ifidoriane già {ereditate a baftanza . 

Cattol. Signor Profeflore i noftri irgegni fono impri- 
gionati foltanto'come gli vuole 1’ Aportolo, in oflTe- 
quio cioè della Fede; nè la nortra quellione riguar- 
da punto Ifidoro che meglio di voi conofciamo ; ma 
bensì quel Fidecommirto lafciatoci col loro {angue 
dai Santi Aportoli Pietro e Paolo. Onde non vorrei 
dirvelo, ma la verità che tanto amate mi obbliga 
ad avviarvi , che la voftra Fede grandemente vacil- 
la. Imperciocché i Padri hanno ingegnato che'la_, 
Chiefa Romana eflendo eoftituita da Dio Centro 
Eterno dell’ Unità Ecclefiaftica , non può affatto di- 
ventare Seifmatica , perchè non potendo far fepara- 
zione da Dio , nè da {e medefima, non ha più con 

• chi porta farla . Di qui nafee che i Padri hanno in- 

, fegnato che nel Corpo dei Romani , i quali compon- 

• gono quella Chiefa unita col fuo Pallore, non può 
aver accertò la perfidia e l’ infedeltà . 

Tamb. Lo può beniffimo , e i fatti da me recati prova* 
no eh’ eljà Chiefa può impegnarli nell’ errore . 

Cattol. Parlate fedamente o da burla, Signor Profertò- 
re? Dai fatti che voi a modo voftro recate tanto nel 
libro dell’ Analifi , che in quel della Tolleranza , 

• non v’ è flato , nè vi può edere Cattolico che ne ca- 
vi tal confeguenza ; perciocché niuno può mettere 

in 


(i) Tutto ciò farà dimoftrato in altra occafione 
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in dubbio chea quella Chiefa fia attaccato il Segna- 
le dell’ Unità. 

Tamb. Lo fo e lo confetto, ma il Turbine può Stap- 
par via quel Segnale. 

Cattol. Dalla Scrittura e dalla Tradizione fiatilo pure 
aflicurati che la Chiefa non può perire , nè difTìpar- 
fi? E voi che vorrette far credere di feguitare la dot- 
trina del Clero di Francia e di Monfignor Bofluet, 
dov rette pur ricordarvi infegnarfi anche da lui co- 
me un dogma di fede , che tutta fi andrebbe a dittì- 
pare,fe potette in qualche maniera dittìparfi la Chie- 
fa Romana , o in qualche modo venirle meno quel 
Divino carattere è 

Tamb. Non perirà mai, perchè rimarrà Tempre 1’ rin- 
cora della Speranza dì vederla riforgere. 

Cattol. Signor Profettore , V rincora fognata da voi non 
è quella fabbricata da Crilto; e perciò non batta per 
aflicurarc- la Nave , Avete pur veduto con Monfi- 
gnor Bottuet , che la» Fede Romana è Tempre fiata , 
e Tempre farà la Fede della Chiefa Cattolica? E ave- 
te veduto altresì col medefimo Prelato,. il quale- fie- 
gue la dottrina de’ Padri , che vi dcv’ ettere fempre 
nel Mondo chi pubblicamente nereggi la Cattedra, 
e il Tribunale riguardo a tutte le verità della Ri- 
velazione . 

Tamb. Voi, caro Signore, per quanto, vedo , fifitcj 
ancor Bambino nella fetenza delle cofe Teologiche . 
Imperciocché il fior dei Teologi d’ oggigiorno fan- 
no bene , che alcune verità fi poflòoo ofeurare e di- 


r j 
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Cattol. Dai Padri fiamo collantemente iftruid che gli 
Eretici non fono nel feno della Chiefa . 

Tamb . Cofa m’ importa ? Io voglio dire diverfamente. 
Gli Ariani erano nella Chiefa. 

CattoL 1 noftri Padri dopo il ConcilioNiceno gli han- 
no riguardati com’ erètici feparati da tutto il Cor- 
po : ed è perciò che chiamati gli hanno Ariani dal 
nome del loro Autore. 

Tamb. Non fa al propolito tal dottrina. Leggete, leg- 
gete , e vedrete che finattantoche duravano eflì a li- 
tigare ancorché gli uni fi feparalfero, o fodero fepa- 
rati dalla comunione degli altri, contuttociò non_» 
v’ era giudice che condannar li potette. Perciocché 
non fapendofi il tempo in cui li due partiti Ariano 
e Cattolico fi riuniflero,in amicizia, come prima far 
doveano, gli uni per condannare , gli altri per ede- 
re condannati di buon’ accordo,, nè pur fi può defi- 
nire il tempo precifo della loro feparazione . (i) 

Cattol., Signor Profelfore codetta dottrina oltre 1’ elfer 
ridicola, ed efporvi alle beffe di tutto il Mondo , fi 
oppone altresì a quella, della Chiefa Cattolica; che 
come fapete , non ha bifogno di unirli coi Novato- 
ri ma di fepararfi da loro , per mantenérli illibato 
quel fuo Divino e privativo carattere d’ Unìverfale 
Maeftra di tutte le verità rivelate.. 

Tamb. Tutto bene, ma l’errore talvolta può diventare 
più univerfale della Verità. E la Chiefa feguiterà 
ad edere Univerfale, perchè anche i pubblici Ne- 
gatori della Rivelazione , feguitando a negare, e 
a far guerra alla verità. , fi debbono, contar nella 


Cattol. Signor Profeflore, gli Einpj non pollone por- 
tare il .premio della loro iniquità, nè perciò 1’ ofti- 
. nazione può loro fervire di lcudo per godere il be- 
nefizio della Comunion della Chiela . Onde non po- 
terdo io ritirarvi dal precipizio, nel quale vedo che 
ollinatamente volete gettarvi , metto in ficuro me 
dello per non precipitare con voj prego Dio che 
vi illumini ? e vi lafcio* 



Pine di tutta f Opera • 


•i v 



j. 


• -t 


Digitized by GoO| 


